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IL PROLOGO 

Recitato da vno in habito 
dell' Vbbidienza . 

«^BtfVéh* o che quefli ro^zi veli, e negletto 
habito 

j$on conofcerete bene , Henrko in- 
uhtifsimo , 
E C Aterina. Crifìtanifsima , ne voi 
Re&lifsimo fpirito, e Margherita, unico,, 
fero che all'vn Gioue , e Marte fol cono/cere 
Conmene , che quel del mondo tutto t'imperio 
Gli dark in mano , e quejlo pria di vittorie ■ 
Gli empierai fino. E l'altre Giunone, Palladi, 
L e Firtudi, l'Hore, le Mufì, le Grazie 
Conofcono file , chefempre l* accompagnano . 
Non me , che vna fino delle popolari Dee , 
Che adi/co fol d'andare co i ba/si , e co poueri . 
Hiro adunque eh" io fenolo fono l Obbediente 
Pregata da. vn poeta vecchio , e comico 
Nouello, che a voi venga in forma di Prologo, 
Scufindol, che fi amia cagion, quefiafauola, 
Indegna, vi prefinta, che per domategli. 
Et io per non farmi a me Heffa contraria. 

A 3 m 



6 TEOLOGO. 
Jfovbbidito , r quanto poffo pre^ouene : 
Non ho ancor fornito , perocché impofimi 
Ch'io vi narra pi l argomento , a fiottatelo . 
Jguefta è Fiorenza , e ben nota vi debbe eprs 
Per la Suina fitta pianta , che è qui, e poi 
Per Ufincera fede , e feri amore humile , 
Che a Gigli d'oro porta , più che a fe me de firn*-, , 
JJorfeguitando, indi vn mercatante partendo]» 
La moglie la/èia, e vna figliuola , e in Sicilia 
P affato m Palermo , d'vna donna nobile , 
Rimlto il quarto Sole , che ini arrinato era, 
Ha vn' altra figliuola ,e FLORA rimanala, 
Per cagione della. Patria-, . Onde la Comedis, 
.E così chiamata , e l'anno quinto , e decimo 
Tornando a ca/a , la/eia che fa condottagli 
Da vno amico , ma per mare , e a Tunifi 
Menata , oue venduta, e portata a Napoli , 
Dopo cinque anni , per vn ruffiano Conduce// 
A Fiorenza , di cui innamorato Hippolito 
Figliuolo di Simone, per amor la compera . 
Onde il padre irato , di/cacciar volendolo 
Trouato il ver , di comun accordo (pofala 
Fin qui intenderete^. Hor tofto che fu in Sicilia, 
Gerì, che Così il padre di Flora chiamafi, 
Clemenza fua moglie maritò la Porsia 
Lor figlia jfèn^a. al padre nomile fcriuerne. 
Fece vn figliuolo morendo in parto , e Attilio 

Ghia- 
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Chiamafi, di cui il padre morto dauantì era, 
E per rimar di Gerì ad vna doma, pouera 
Il diede in guardia, e per fùofigltnolo teneuafi , 
Il quale per vicinanza viffe amicifsimo 
2>'ff Ippolito , e della forella Virginia 
Caldamente amoro/o , al fin chi era fcuoprefi , 
E Jpofia lei , e ne la fera medefima , 
Uopo affai faticarfi , Tonchio, e FlamminU 
L 'vn fimo , e l'altra meretrice , celebrano 
Le ne%ze de i due amici, e contenti godono, 
V ole/a ancor parlar de verfi, e de numeri 
Nttom , ne più in quella lingua pofit in opera , 
Simili a quelli già di Plauto , e di Terenzio, 
Affermando che mal conuìenfi in Comedia , 
Ch'è pur poema , la frofà in vfi mettere. 
I verfi fcritti in /inetti , e negli bercici , 
Od in foggetto graue fon difdiceuolì , 
Però il poeta , come in altre materie 
Ha arricchita la fua lingua , cofi hora 
Cerca in quefla di fare , s'ei poteffe il fintile^ . 
Ma mi vietò il parlarne , poiché al giudizio 
VoBro benigno finza alleganti regole » 
E al tempo conofeitor ragionatole , 
Si vuol rimettere obbediente , e tacito . 
Refi ami adunque fiol pregarui , che piacciati 
Z> Argii vdienza, con quel pia corte/è animo , 
Che vùifilete a vofiriferui humilifsimi * 
II fine del Prologo. 
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PERSONE, CHE 
RECITANO. 

Prologo la Vbbidienza . 

Fora fattor di Simone- 

Tonchi o feruo di Simone . 

Hippolito figliuolo dì Simone . 
Flamminia Meretrice. 

Agata feruadi Flamminia. 
Attilio Giouane. 

Lvmaca feruo di Attilio. 
Scarabon Ruffiano. 
Simone Vecchio. 
Gerì Vecchio. 
Pentola Cartolaio . 

Clemenza moglie di Gerì;. 

Sv sanna Baliadi Attilio. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Fora fola . 

(ypsgffiyfì ' M I conuiene ogni me fé com'hor venire a 
I I&JfPj rendere 

I miei conri di villa a Simone , il qual Tem- 
pre dubita, 
Che tuuii fartor, c'hanno le lue faccende 
in man , il rubino: 
Degli altri non vo io dir, ma di me»l oberi ch'ingannali > 
Hauendogli fino a vii foldo fatto tempre il debito , 
Ma bifogna gridar ogn'ora feco, pur al fin recati 
Al douer, perch'a dirne il vtw è polcia buó ragionevole, 
Quantunque fofpettolo troppo,e voletTe Dio the tali 
Se ne trouatTero molti. Ma ecco Tonchio, che foor viene 
Conferito & amico carO,e perfona molto piaceuole, 
Suole fpelìohauer per le mani qualche disgrazia 
Di Simone } di ie fteflb,de fuoi compagni , d'HippolitO 
11 padronnolrrogiouane. E benché al più lì trouino 
Di poca importanza,& a me quali nulla appai tenghino, 
Standomi in villa lontano , e rare voi re venendoci, 
Pur ferri pre gioua il fapercome qui le cofe va a ino , 
Per accomodarli a' rem pi, e fartene ìionore, & vrile, 
Moltrando a' miei viIlaiir,ch'Ìo fon dell'hoile fegre cario, 
E quando ad altro non feruiiTero , fanno ahnen ridere. 

S C £ T^A SECONDA. 

Tonchio, e fora Sentì, 

TOHicobencjChe'l tépo pioggia ci minaccia^ gradine» 
X Poi che ci è venuto a vedere il Fora venerabile, 
£ perche hai tu lafciatii campi di Peretol* i 

Per 



io ATTO 

Per cambiare a^Ii, e cipolle a vminde più piaceuoli . 

For. Anzi per veder perfone molto più difpìaceuoli , 
Come dir te, e teco infirmi altri, che ri famigliano . 

Ton.Le cofe del padron poltro , li comefisouernano ? 
Per luì nule ere io , e per voi pici che henimmo. 

por. Dir come non ti laprei, le non ne! modo medefimo , 
Che voi qui fate, egli altri, che di voi fon limili. _ 

Ton.Libri s e conti molto ben fatti, ma danari pochitfimi, 
Se non alcuni, che pure a voleri bifogni auanzano . 

For« Et a voi ne i libri delle voftrc fpefe ordinarie . 

Quati più fon quei,che lì rubano, che quei ,che fi pagano t 

Ton.Son'infìnin , or attendete ai voltri buoi,& afini 

Metterti! in borfa, e noi con le noftréciuili induflrie 
Ci ingegneremri, potendo, di non rimaner poueri . 
Perche, a dir vero, fe noi, noi Iteli! dimentica filmo, 
Morremmo a lo Spedale , però che nulla memoria 
Hanno i padron tutti già mai de noltri buon feruizij, 
Mail peggio è, che tutte le comodila ci fi tolgono (nani 
Dai troppi ©cchi,che ci fonofopra,e pofeia i padró gio- 
Quanto auanzar potremmo , tutto ci mungono 
Con buone parole, & impromefle , ne bifogni loro , 
Che sépre só molti, in velrimenti,in caualli, in mjfchere, 
In canijin cóuiti,& im il l'altre voglie poi,che occorrono 
Che io nò laprei certo dirti Fora, in mill'anni.F.CredoIo, 
E per ciò tlò volentieri lunge in villa , e meco godomi 
Quel poco, che ho in pace. T. Oh tefe!ice,o feliciflimo, 
Che non le proui : Ma le panate prime mi feri e ( no, 
Vngioco furono preflo di queIIo,che hora s'apparecchia 
Che Amore é entrato nell'animo del nolrro Hippolito 
Con cai forza , ch'io temo di lui, e poi di tutti noi. 

For. Hippolito il fig! ìuol del padron no(ho,ch'è fi giouane f 
Cerro io non penfaua,ch ei potette ancor ben conofeere, 
Che folle donna ■ T. Che fofie donna f ohimè credimi , 
Ch'io non vidi Amor mai, coli fofeo, come egli è in lui. 

For. Come efier puote ? Ton. Come è ? s'io ardila" contartelo » 
Vdìreffi cofe, che ci parrebbono incredibili . 

For. Deh dimmi il tutto di grazia , che lai, che (kuriffima 
Eia mia fede, e che da fratello fempre t'amai, ottimo, 
Poi sedo Hippolitt il padron giouane,faì ch'il proti erbio 

Dice 
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Dice.che al Sole in Oriente fi riuolgmi gli huominì , 
Perche il Ponente ci laida tolto. T. Hor (è mi giuri.Fora» 
Di non parlarne ad alcuno, io ti farò confapeuole 
Di timo il fatto . For. Et io da amico fedeli tòmo 
Ti giuro di tacerlo , e ben penfar teco ftelTo puoi , 
Che in Villa tra quelle itoppie, pecore , & alberi 
Non ho a chi dirlo , e di tornar di lungo 1 patio 
Non ho fperanza alcuna, T- Ora duque alquaro difcoftati 
Da quella muraglia, che perfone dierro non fuffino 
Ad al'colrare. B fon di qui paffarì intorno a tre meli, 
GheelTendo in compagnia di quel nofìrovicinlo Attilio* 

For, II figliuolo di Su Tanna. Ton. Si ouel, che beniffìmo 

Conolcijil qual quantunque fia ignobile,e molto pouero, 
Ha veramente ricco, ornato, e virtuofo l'animo , 
E fpende molto più di quel , che le fue forze poflbno . 

for. Hor come fa co(Ìui,ruba egli ? Ton. No,ma moki nobili, 
Coti chi egli ha lempre iìrettilTima pratica.il foceorrone» 
Tra quali è il padron noftro, che l'ama come fe propio. 

For. A quello modo sì. Ton. E la Tua madre, che ha amicizia 
Con la moglie di Gerì, che è vn mercatante ricchi iTimo, 
La quale le dona molto, & ella poi dona i! tutto a lui , 
Che fene fa veramente honor; perche in v crii, in lettere, 
In maneggiar caualli, in volteggiar arme , in mufica 
E frinito vniuerfale. e fopra tutto piaceuole , t 

for. Ora cofe mi ilrigni I poco fafcio.T.Hor per rornar,co(fui 
Ha vna Cortigiana Romana , detta Fiammica , ( ro# 
Che muor di lui,& ei l'ama affai bene , perche a dir il ve- 
Benche babbi il meftter cattiuo,non è molto rea f emina. 
Anzi il foccorre infinite volte, ne bifogui Tuoi . 

For. Deurebbeeflerarfaper darne all'altre poi la cenere* 

Ton. In cafa adunque di coirei gran brigara di :;iouani , 
Secondo il luogo, affai honelramenre fi ragù nano , 
A cena,a definàre, a parlare, erragli altri Hi npolito 
Vi è quali fempre, come di Attilio caro amiciflìmo, 
Senza penfare a male alcuno, fe noti che ire meli fono, 
Comeiodiceua, auuenne, che vii certo ruffian di Napoli 
Scarabon detto, vi menò vna figlia , che di Sicilia 
ArTermaua che foffe. F. Ohime,ch'!o temo,che quell'i fola 
No porti qualche grà dàno, T. E che ella era nobili (lì ma. 
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Edi Fiorendo nata , e mille altre cofe aggiugne poi, _ 
Cheifuoi par logliono nelle mercanzie a quella limili. 
Ella è certo di buona grazia, buon modi , e belliflima , 
E giura nulle fagramcnti, e mille, ch'ella è vergine, 
E che non vuol darla'a pedona alcuna. Hor, come tu fai. 
Che le cofe vterare fan crefcere la voglia , Hippolito 
Se n'è innamorato di maniera, che non può viuere. 
Ton.S nulla è,che non face (Te per poflederla ■ For. Credolo. 
Ton.to lo fgridai, lo riprefi, gli dilli oltraggio.e di princìpio, 
Non mancai di tutte le medicine , mentre era il male 
Nouello ancora. F. Et ci che ni pódeua? [".Calde lacrime, 
Mi daua per rilpofla ,e fi voleua allhora veci Jere , 
S'io no! (occorrerla . ond'io che non fon però rilolofo , 
Di quei,che hanno la virtù copi t a, e che non ioti teologo, 
One i! configlio non vale , di dargli aiuto delibero , 
Efoquanto'perlui far fi porla , per in mancargliela; 
Ma quel poltron di Scarabone, che è l'ilìeflà malizia , 
Fa feinbianza di non vdirmi , e ila fuiPhonoreuole . 
For.O che ballon mal rimondo Infognerebbe. T. Egli è vero, 
Ma fi fariaromore, e verria di Simone a notizia, 
Che ci ronderebbe al tutto, e quel le ne andrebbe via. 
Poi gran difauanta^gio han tutti que, che fi gouernano, 
Come noi con rifpetto,e che'l padre,e'l padron:temono, 
Temono il mal nome tra'] popolo , e la g'u'Hzia- 
For. Come adunque farete? T. Egli è qnel,che coli fantailico 
Mi fa , e penfo come fi vede per cercare il modo 
Di rrargli di mano cortei . Ma fenza haucr la pecunia 
Sai, che dice il notaio., che non é buona la vendita . 
Horpenfail mio (lato qnal fia, conamoroiogiouane, 
Con vecchio auarOjCÓ donna vena!e,con ruffian pratico, 
Con amici fenza danari , pouerrà lenza credito , . 
Tal che le all'orecchie ti viene,ch'io dia de calci all'aria 
Non te'ne marauigliare, che rifoluto, e fermo fono 
Di porre al vecchio nolfro, vn coli olHnato aflèdio , 
Ch'io relrì,o morto,o certo vincitore.Ma per no perdere 
Tempo,e che Scarabnn fi fuggalo mi rimetto all'opera 
Dìetroala traccia, e ti fcongiuro,mio cariffimo Fora, 
Che taccia il tutto. F. Faro^non dubitare,reita con dio. 
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Tonchio firuo,& Hippolito giouane. 

r * k marauiglia mi par , ch'io non riabbia di gii 
■ ' Hippolito ' 
Serale I palle, a follecirarmi , a raccomandarmi», 
A màdarmi bora innanzi , hora indietro fenza propolito, 
Dirmi vna cola mille volte, e per nuoua ridirmela , 
Trouar de modi, e delle intenzioni tutte impofìi nli 
Da fare impazzar propio Ariliotile, e s'io lo biadino 
Si cruccia meco, e dice, ch'io non ion punto amoreuole, 
Tal ch'c' mi fa drfperare , e fammi dare al diauolo. 
Di poco m'inganna, ecco! eia qua, eh a fe mecleiinao 
Parla come i matti , che tali i luoi pan dir fi pollano • 
Hip. Può fare il mondo però,che hog!?i ha farro tnmlibile _ 
Quello maladetco Tóchio.ch'in terragne in cid ne in aria 
Trottar noi poffa.eh s'egli haueffe il fuoco iu ien,com ho 
Nó li faria cercar tanto. Ma i temi hanno dell alino, (io, 
Che quanto più ha il padron fretta , elfi men trottano- 
Ton.Pìeliati quella Tòchio pe i buon leruizij- Hip. Ne curano 
Se non di mangiar, di bere, di dormire, e de lor comodi. 
Ton.B quello mi fi viene per la mia fatica. Hip. Ma le mai 

Mi verrà il comodo,vn giorno giuro di vendicarmene. 
Ton.Senza giuro ilcrcdeua- Hip. F.gli è vfcitogia de 1 animo, 
Che Scarabon ruffiano, porco, auaro, e cruoelilfimo 
Hier difle di volerfene ire a Romahoggi in ogni modo, 
E menar via Flora, fc il che i cieli confentiftero , _ _ 
Sarei morto in vna hora (ola. T. Hor io voglio (coprirmi 
Per non lanciarlo più in pi eda a gli humor manincnmci. 
Hippolito,o Hippolito. Hip. Chi e queljche mi chiama? 
Ton.e viio di chi dite hor male , e poi gli darete a foia- 
Hip Oh Tonchio mio, o mia fola foeranza , O f o rimedio - 
Della mia infermitade,o mia cotonna.o follegno TOC© 
Della mia vita. Ton- Che vi dim.padrotiemio.appoumi» 
Tolto lete mutato. Hip- perche' T. Perche da principio 
Non diceuatc così. Hip. E tu dunque afcoltami 




Hor mi perdona Tonchio , che (ai, clic gli amor olì fono 
Fuor di fe in tuito , lol guidati dal tutor di Venere, 
Ma laiciam gir quello , hai tu peniate ancora al tatto? 
Ton.S:. Hip. E chcrT.Lhe la volìra inleruuude fia incurabile. 
Hip. Perche? T.Penhe séza danari nò s'acquili Jeiemminc» 
Che 1011 (òtto i rutriani,e dell'altre ancora pochiflime, 
E noi non n'habbiamo , e tutti gli afTlgiiainenti mancano 
Da procacciarne , le già non delfinio i i.oiiri debiti , 
c he' pur'lon tanti,che ogni giorno )a uria mi rompono. 
H : p. Hor nò lai tu,che chi fe'vn rece mille,e che eglic agcuolc 
Da chi l'huó debb'all'ai,pigliarne anCor,e dargli a intéde 
Chei pochi gli falueiànoi molti poi,raddoppiadogli (re 

I tuoi interellì , facendo pi omelìe imiumerabili, 
Quàdoiia Simon morto,e prima ancor. T. Oh tufeifem 
Se tu penti che mille volte, e più non li tufferò ( plice, 
Dette quelte parole , le quali lon ritornate vane 

In modo a dal cu no, che elle p a Ufi mai più nò lì credono 
E fon Ja tutti più (gridato , the nibbio da femmine. 
Hip. lo non fo lanto dir , fo ben che le vorrai le Icatole 
i : ar luoii delle tue ciurmerle , come ipeilò lei lohto, 
Uieuóci màcheranno vnguenti da guarir le piaghe mie» 
Hor vanne adunque Tonchio, e tir. cordi) non perdere 

II tunpo , che Scarabon difperato non ie ne vada . 
TOD. Nó iene vadale doue ? forfè che a u.onu,e che a Napoli 



Che molti di Ioj o di fame,o nella Ipedale il muoiono . 
Noi habbiam troppa fretta, itiamo vn pocoalalciar cor 
Facciaci cercar e. H.O ime laifojcome mi ancidono (rete, 
Le tue parole, ei non lon quelli drappi , elle non lete » 
£ll'è vna mercanzia , che per troppi lì derìderà : 
Hor va via dico , elafcia , ti pi ego, le cerimonie, 
'I rena Scarabone , menalo a cala ai tlamminia » 
Che ti aiuterà molto: corri pur tolto, follecita, 
t h'.- il tèpo palla. T. E come volete? Hip- Nó lifpondere, 
Sta chcto,e corri. T.S'altro nó n<à«.aiic,c: andrebbe bene: 
ECCO che l'vn rb,e l'altro. H.A1121 parlando ne fai vn foio 
Hor le fai tutte due, va via, che fìa con buono augurio , 
Et io ini tirerò in pane, ch'io la vegga almeno. 



Si getta il lardo a cani per loro, chi 
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Tonchio fola. 

HO k ch'eì fen'è andato,e' mi bifogna raccor l'alito, 
E pcnfar tutte le cole , e ben poi dtfcorrere . 
Serene danar d'altri, che da Simon ttar non fi potorio . 
Et ei , benché non fia de più aftuti , che fi tromno 
Egli è pur vecchio molto, & ho sétito dire, che'I diauolo 
E iauio , perche ha viuuto affli , poi fendo auariffimo , 
E auuezzo a effr iempre ingannato, tien Tempre carie» 
La balettra con tra inimici, ot'tra ciò ben conofeemi » 
E da me fi guarda, fi ch'ei lari pur mal'ageuole 
Con tutti idifegni nolbi , dilprouueduto coreclo . 
Hor fia come Dio vuoU, l'impreie tentar fi conuengonoj 
logli diròjCh'einó bitogna;Nó le n'accorgerebbe lutato 
Ch'vn mercante vuol faìe vu partitolo 1 crederà mai, 
Chediauol t'arò aduquefOh Gione,o Venereo Mercurio 
Io l'ho trouata, io l'ho trouata e lenta dubbio jfia tale, 
Che'4 mio vecchio n'ha ri piacere, e'1 mio padron'Hippo 
$aràconteiito,percheharàla fua Flora in dominio, (liio 
Et io ne haurò la mia [enieria.Or dunque reltami 
Di far prima l'accordo col ruffiano, e dar dentro. 
Io lento aprirla potrà di qui preffo , forfè Attilio 
Eller potrebbe , che ini verrebbe a propoli to . 
E nò fueffo,e]l'è Flanimmia,& ha in compagnia l'Agata, 
Io me ne vo fuggire, che non mi face/fin tempo perdere, 

SC€tÌJ€ £ ^ 1 "K T *** 
Flammìnia meretrice , # .Agata Serm . < 

CHe di tu Agata de lo lìtr fi lungamente Attilio 
A venirmi a vedere? che fcìleua già fei volte al meno 
Viiitatmi per giorno, e fiat dclì'hore quattro, anzi più 
Sema partirli) cVhor due di ben grandi paffiti lono. 



i6 ATTO 

ciie nòlo vedemo.Ag.Dico,che ri fa il douere.Flaminia, 
1- tfa il ben iuo, da poir h«u fciocca non credendomi 
T'auutg-.;ij con l'eiper ienza almeno dtl fermo tuo. 
Fla. E che s^iio mio? A. Del s£iio,che in vano cerco di meetcr- 
Quanie volte t'ho io derto,che per voi altre i giouaui(ci. 
Son pericoìofi, e dannoiì, e più di tutti i pouen, 
t qu cllì,o che lon be!!i,o che di eifer troppo fi llimano ? 
perché quei nonhan che dare, e quelli di beltà pagano, 
E fono poi cagione fpelfe volte d'infiammar l'animo 
Di voi mi! erette, come a te auuiene , onde ne naice 
Tutte U rouine del mondo , e che vi fanno perdere 
Ogni ventura, e fan che i buon colombi fi difuiano. 
Fla. VÙ qua! cagione ? Ag. Però che i più ricchi fi sdegnano 
Divedetfi lafciati , e che tutti i fauor fieno d'vnlolo. 
Fla. E come doniamo duujue far ? Ag, Come fanno i Principi, 
Che un buon v ilo a tucti,e fecondo i gradi accarezzano, 
Comi; quei, che d'ognun fan capitale, e fin'al popolo 
Minuto ha la fua parte di cflì , e coli lì contentano , 
Echi mette per lor i'hauere, chi lavica, echi l'anima 
Più volentieri che fìa polìsbile , & n'han lomma gloria » 
Oue te guadagni, gli honori,&i fauori fi volgefTero(dio. 
Tutti ad vn lolo, ne haurebbono gli altri fdegno , e iaiU- 
lo vo che tu intenda, che le cortigiane fon limili 
Ad vn carte]lo,x>ue quando i nimici lì accampano , 
Eifogna più d'vn'huomo aguardarlo,ben che forciflirno» 
Penlitu, che poira ballare vn loloabifognituoi > 
Se non fulìcgiavn di quei,che chiamano Creiì,oDarij? 
F!a. Adunque tu vorreiti , ch'io lalciartì andare Attilio? 
Ag. Si, e s'io poterli mi vanterei polcia, che ricchifllma 

Ti farei rollo. Fla. Io noi potrei mai fare,c vorrei pouer* 
Morir più toilo. E che fon le ricchezze , che fi adunano _ 
Sé?a cótenco? Ag. Son quelte,che fan poi che gi'huomini 
Ci vengon dietro volentieri, e che ci llimano,&amano, 
E donan da vantaggÌo,perche il Juo iplendor l'opera, 
E vedi, s'egli è ver, eh'vn foldo M lì dona a* poueri > 
Et a più ricchi di mano in mano ficrefee il numero . 
Fla- Quella è sétézia da vecchi. Ag.f gli è ver,perche igiouani 
Non lòn si fapgi . Et vn'aitrcì iegrcto ti voglio io dire, 
Che le Cortigiane deurien dare il p iacere^ion torfelo, 

perche 
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Perche hanper arte , non per paffa tempo Venere. 
Fla. Faremo «dati caie , come i farti , calzolari, & artefici , 

Che vari tutti (tracciati, c f calzi, e gli altri fi ben veltono. 
Ag. Deh j>che nò è in te il mio lapcre,ò in me le bellezze tue, 
t h'io farei al mondo tutto, non ch'a le cópagne inni dia f 
FJa. Hor non piti. Ma come vuoi tu ch'io abbandoni Attilio, 
Al qual fon'obb'igata molco,e che è il loltegno di noi ? 
Noi fiam torelli tre , oue pochi fono, che ci cono! chino, 
E lai che chi ci ruba , nenia fare vna limolino. 
Etei c'ha miJl'j mici zie, e mille altri mezzi, e pratiche, 
Ci tien difefeda mille affa Iti di quelto popolo, 
E: non è ricco, e non hi da doparmi, ma i buon ferutzìj, 
t. he Fanno i peneri fpeffo , quanto i ricchi don vagliono ; 
Poi per quel ch'io lenti to habbia,einon è però sì ignobile 
Come è ilimato, benché egli habbiapoco fauoreuolc, 
La torce per hora, e quantunque fieri cofe da ridere 
Pur m'ha detto, che pochi me.fi Iorio vn buon 'a Urologo 
Hauendogli affermato come in breuegli pronolìicaua 
Gian bene inlperato,& efio poi a Su tanna dicendolo, 
Ella ridendo rilpole, che l'haueua per certifiimo , 
Chelteffe pur lieto, e che vita tenefleonoreuole, 
Praticarle co i nobili , e fi velhffe animo nobile , 
Che col tempo ricchezze, e beni non gli màcherebbono, 
Ag. E gli dils'eila altro > H. No, ma ben da le parole tue, 
O che ella habbia gran teforo afeof o fi può comprédere» 
O ch'il voglia Jafciar erede fuo qualche huó ricchi ifimo, 
Ag. Deh come volentieri fi crede quello, che fìdelìdqra, 

falciti di quelto fumo , che laici il tuo fuoco fpegnere. 
Fla. Quello fumo farà vn dì fiamma., e le pur nò, conìeniomi 
De lafperanza.Hor corri vn pòco, Agata mia, e cercalo 
Tanto ch'il troui in ogni modo,e digli infieme,e pregalo* 
C he non manchi di venir qui per cola neceffaria , 
Ch'io dirò a lui piu a lungo. Ag- Ecco ch'io vo. FI. Dun- 
que lollecita . 
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Flamminia fila* 

EGti èrtili ficuro con tutte le perfone, e maffime 
Con donne tali dire inter amente il difegno iuo , 
bcuopre il configlio d'altrui : onde fouente «Hai Icandoli 
Nalcer ne polTono , e meglio èia fciarfi ipelfo vincere 
Nelle difpute, che allegar ragioni, che poflan nuocere. 
Quella buona vecchia ne va all'antica^ (eco ìmaginali, 
Che tutte feiocche fien quelle, che fuori il inoltrano, 
E che le Giouani non fappiano i lor cali , e'ngannali , 
E le pare ch'io faccia male a trattenere Attilio , 
Perche non èmolto ncco , e la (ciocca non confiderà. 
Che q«l che nó mi può dare egli ri ch'vn'altro mei dona 
Nó plrch'ei procacci per me/ma perche fuor 
Ch'io l'amore ch'agli altri » d.wmita vn poco fatatoci 
Vien di me voglia a m.llcche chi io tuffi non fapen.no, 
E io mi fo pregare , e quando poi ben non oh trattano , 
Vo villa di tornare a lui , e per mio 'pro^ k. a^P ero. 
Tal che egli èia ciuetra mia , e gli altri gli vece I U imo, 
Che^ii empion la pentola , e nelle cote neceiTan J 
No mi abbandona anch'egli,ma pm d, cofig ho e : d ape» 
Mi Teruo di lui , che d'altro , e mei trouo alla più «ile, 
Checuei,che fpédon molto, & anco per cofeilare il ve o 
Co S ^ Ietto più che rutti gl'altrui vegg.o,e amo il fuo 
Qu a P to d'u mioiratel farei/quàt'i mio medefimo bene 
uSr afeiami andare a cafa.ou'io sò,che afpettata tono 
£££ «SSi non iuoreffer vjlì^e prornettem. 
Tanto ch'io meriterò d'effer lodata dall'Agata . 

Il fine del primo Atro. 



ATTO 




ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Attilio gioua.nct & il Lumaca 
fuo fcruo * 



Atti. *?<(fef?te3* I che tu vedi , & intendi , Lumaca mio , in 
che termine 
Io mi troui , e quanto io fia nel fuoco per 

Virginia 

Di Simon figlia , e forella del mio amico 
Hippolico ■ . 
Al quale non pento io però di fare alcuna ingiuria» 
Perche Dio sà,ch'io l'amo có quel buono,8: oneilo animo 
Ch'amar fi poffa figiiuola.Lu, Si io inrédo di quel propio 
Del quale s'ingroffa.At.lo sòbé che molti noi poflon ere 
Che só come te pieni d'affetti baffi.e befhalifìlmi. ( dere, 
tu. Deh di grana ditemi, perche caeion l'amate voi ?4 
Att. Per vederla, e parlarle.s'io poteffi, contemplandola, 
Come co fa celeite,e come vna purifltma angio1a|, 
Non per piacer del corpo , ma Jotamem e dell'animo» 
lu. E ben non Jfrtoccherelìe voi va po volentier la mano ? 
Att. Si veramente. |Lu. Oh non iapete voi.che non fi toccano 
Gli;ai)geli, che non hanno corpo, fecondo che va filotofo 
Mi difievn giorno fuor di propofito,ebeneauueggiomi» 
Che tutti gU amori vanno a vn fegno,mafì ritrouano 
Diuerlè ftrade chiufe , e fotro «uri veli fi afeondono 
I defir voflri , onde vi prego meco , che alla libera 
Conftffìatc le voglie, e che haureftegran defiderio 
Di poflederla alcuna volta , fi come Flamminia . 
Att. Non vcraméte.Lu. Bé credo io,che per moglie lesinimi 
Più roflolavorreiìe come quel, che ben conto fate, 
Ch'oltraal diletto grande, poi parentado hnnoieuo'e 
Guadagnerefte,e riccherze,onde a ciò non fpmge l Vile, 
Non l'honcliade, c non l'amorjche moilrare Wmi*i « -o . 

B t Att. Hot 
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Att. Hor lafciamo andar quelli tuoi dotti difcorfi,e dicon, 
Ch'io non pollò adaltm penfarc, e ro:i poflo più vmere 
Saiiza vederla. Ohimè che giorni quattro eia iono , 
Ch'io nó la vidi. Lu. E quando la vedere,n'è il medtlimo, 
Ch'ella non ne sà cola alcuna,'e forfè anco rapendolo 
Che il peggio ne (aria, ch'ella. mi pare vie più faluarica, 
Che alcuna ceiua. At. Egliècerto,edico, che di icoprir- 
Nó ardirei perch'io s'o-ficurOjChe alrro che J»dere(gliele 
Nó fi potrebbe 3 e che ella non vorrebbe mai iai'aannifi 
più riguardare. Lu. Or che difegno adflque séplice rate * 

Att. Di morir tacendo , o ver ibi viuer per lei di lagrime . 

Lu. O che voi fete matto, quanto era me' con Flammmta _ 
Dami buon téL>o,ehe v'ama molto più che gl'occhi fuoi, 
Non è men bella di lei , non bifogna cirimonie, 
E non fi fa ad alcuDdii piacere, non ci è alcun biafimo* 
Ma voi altri Iprezzate le cole , fe non lon difficili , 
Vietate di perdimento di tempo, o di pericolo , 
Et ogn'altra parte, fuor che diletto, fi confiderà; 
Ma ecco l'Agata.che par tutta affannata, e cercaui 
Per quel ch'io creda. At. Certo,obcome volètìen afeon; 
Vorrei , ma far noi poffo, perche l'ingratitudine {dermi 
Troppo è gran vizio, e riconoico pur'infiniti obblighi 
Dalla Flamminia, e bramo veramente riilorarntla 
Per qualche modo vn giorno. Lu. Troppi vi mettete cari- 
Sopra le fpallc,a voler lodisfare ad vn tempo a due. (.chi 

KI^^ S E C OT^D Jt. 

rigata, Lumaca, & Attilio, 

!• f> h i cofa è la fortunato baueffi hauuto debito(do 
l/CóqltoAttilio.o ch'il vederlo mi portaffe incommo 
L'iuurci trouato mille volte , hor per ch'io lo de fiderò 
K*ho cen-ato rutta la mattina, e non mai incontratolo » 
Mi quinto ho di buon fatto , che tutte le dìuozioomic 
Ho fornite di dire , e poi tre Mefle deuotiflnrte 
Ho vd'te ora in Santa Maria del Fiore afpettaudolo . 
. tu. rAgatapenfad'tngannar'iSauii.coaiefagihuomim. 
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Ae. Et ho dato a cerei poucri alcune limoline 

Lu Gian delle vite Ile ,rubauai buoi, e daua per Dio 

L u ! corna a chi n'haueua di bifogno.A.E certe cornar mie 
Ho vifitateXu.Comar di quelle, che tra i P»™" 1 "' 
Si fanno a cafa noirra. Ag. E tutte P 01 """j " 11 ?'? ,» 
Che eh! ha perduto il Tuo amante, e chi perderlo dubiti. _ 
E l'altea citata dal marito trattata da alma , 
Ir, dico col battone. Lu. Hauefle ei fattoti .1 medefimo . 

Ag. Chi sét'io che patiamoli per mia fc.ch'egl.e .1 noitro n. 

Lu Erio ancora Agata bella. Ag.O Lumaca cariamo, (ho. 

U So t'ho io cercato Att,ha.At,Perche,Ag.LaFlam.n .» 
Wk comandato, ch'io ti troutin ogni modo.e pregh m 
che tu la vé*a a vedcre.Lu.E s'io vi venifli.ba tale? (coti 

Ag. No,che tu n6 ftWno a quel che egli. L. Miglior protnec 
S Quantunque e' lia sì ben velino, & io si mal'.n ordine. 
Hor balla, ella vuol lui : che le debbo io dunque dire ? 

Att. Ch'io verrò fubito.Ag. Quanto ben farai , che la poueri ■ 
Donna non può Iter ff n» vederti , ella non può viuere, 
Tu hai gran torto . Mamiracotnone, che voigiquant 
Come hattete inuefeata vn'amorofa donna ,(ubtto 
L'abbandonate, ne dite male , vi viene a taihclio , 
E prima che voi gabbiate, dolori, affanni, fpafimi, 
Tormenti, martiri, lacci, dardi* quadrella, fiaccole, 
E tante cofe hauete ne voltn animi , che 1 abbaco > 
Tutto non lo eoncerebbe,e'n quattro notti potei a,o mei 
Sete più fani , che fefufte figliuoli di Eteubpio 

Lu. Parti che la da dotta nell'arte fua. At. Dimmi , Agata, 
Non hai tu torto a dirmi queflo?che fai pur certi (Timo, 
Ch'egli è'I contrario del tutto /e che non fu vtflo mai 
Ch'io te macaffi ou'ella ha auuto di bilngno t e te be hora 
Sono fiato due giorni lenza andarui ,!quando io le dica 
Le mie ragioni, sò che ella meco adirata non ha. 
A C . Dio'l voE;lia,sò ben che ella e per te si cieca,che ageuoIe 

6 Ti ha, come fi dice , il darle per lanterne lucciole . 
Att. Và via, ti prego, e dille , che poco dopo te vengonc . 

Ag. Così farò, poi che ti piace , eh non fallir di grazia . 



B ; SCENA 



ATTO 



Attilio , lumaca , & Hippolito . 

Att. T O «ggio Hippolito da lunge , che viene a propofito, 
X Ch'io parli manti che andare a trouar Flamminia, 
Per faper quanto di flora èfeguito, e poi intendere, 
S'ella potrà con lo Scarabone farli alcun lerutzio . 

lu. Elh farà buona , che l'vn conofee l'altro *iiauo!o . 

Hip. Io l'Ho pur tanto cercato, che l'ho trouato alia fine. 

Att, O Hippolito mio caro , come van le cole t ue ? 

Hip. Con poca fperanza,manó di fperate ancora, At. E come» 

Hip- Scarabon fe ne vuol menare à Siena, a Roma, a Napoli 
Flora : fe prima che 1 e liei le hoggi in cielo apparii chino 
Non ha danari , e Tonchio è gito poco Fa a parlargliene» • 
Far mercato feco, e poi per qualche via procacciargli- 

Att. Hippolito , fai che danari noti ho, ne manco credito» 
E » io troua/fi maniera di vender me medefìmo , 
Io il farei più che volentieri , e liane pur certiffìmo , 
Mi feguiti che vuole, e lia pur certo di voglia ottima. 
Che quando tutto manchi, per viua forza toiraiTegli . 
S buon mercato glie ne parrà hauere,fe leampa le quoia, 
Quando io farò sbandito di omelia città , non pofiono 
Farmi altro male i magiftraci, con tutti i lor giudici, 
Tanto potrò io benealtroue, come anco qui viuere, 
Et ho più voglia di ferui ricche d'ogni altro mio vtile , 
Hip. Io ti ringrazio, Attilio, & accetto j "offerta tua, 

Nondimeno vo prima tentar tutte altre vie.e mettermi 
Aldouer col ruffiano, e veder che partorirono 
L'alturie del noiiro Tonchio , che debbe alle mani eflère 
Con Scarabone, e menarlo doue farà Flamminia, 
Per far mercato . Ben mi farai tu grazia grandi ili ma 
Di trouar lei prima', rutto il caTo raccomandandogli , 
Che per amor tuo il farà volentieri, con maniera ottima» 
Come fai in rutte le cofe.At.Hor ne domàda qui pregoti 
I! Lumaca, f e pur fra melieflb il penfaua. Lu. Certi (fimo, 
Et erauamo inuiatt li , e veniua a propofito , 

Ch'eli» 
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Ch'ella l'haueua mandato a domandar per la Tua Agata , 
Andremo adunque a trouarla . Ma eccola che viene »■ | 
Faraffi il bifogno , & in canto Hippolito vattene • 

Flamminia^AgaUt, Attilio, e Lumaca > 

Fla. VT O N m'hai tu detto Agata , ch'ei verrebbe qui di 
IN (ubico?. 

Ag. Si,e che ci farebbe quand'io. Fi. S'egli è vcro,hor vedilo. 
Ag, Non mancherà nò credimi , con" certo promefiemi : 

Ma ti par panata vn'hora, e penfo vn terzo non fia/Cjero 
Ne vn quarco aocor.poi ch'io fon'arriuata.F.Oh fe cótaf- 
Cofìbene gli altri l'nore, come gli amorofi Cogliono » 
Vedrelìi,ch'eglièpiù che nó pare. A. Oh padrona eccolo» 
Bvien ratto come verfocofa che fi defiderii, 
Tia. Egli è de fio, deh ch'io vorrei adirata molirarmegii , 
S to poterti Agata. Ag. Eh che ru fei più arrendeuole 
Ch'vn faIcio,anzi ch'vn giunco ,come appretto di lui fei 
Eé deurefti farlo,per non l'auuezzar male. Fl-Hor guarda. 
S'io fo mal vifo,e s'io mi volgo alcroue.A.Anzi hai tal tre- 
Nellegabe,ne la voee,e in tutte le mébra.e pallida (mno 
Sei diuenma, che i ciechi pur fe n'accorgerebbero , 
Sai tu come tu richiami ? guaita l'arre , hor vergognati 
De fatti tuoi feiocea, hor mettili a la cintura le mani » 
Fa'l vifobrufeo, noi guardare, fa villa di partirtene. 
Bla. Tu hai bel dire tu, e s'ei fen'andaffe ,e meco fdegnaffe, 
In cento anni forfè noi riuedrei. Ag. Hor fa a modo tuo, 
Ne più mi romperla rella. Fi O mio dolcilìmo Attilio, 
S'io nó ti madauaacercare.nó ci veniui, Ag.O principio 
Bel,ch'eirha fatto.ell'è rpacciara. At.O mia bella Ffami 
S'io io« fiato lótano due giorni, ti preeo perdonami,(oia# 
Senza darmi penitenzia , che la fio prela io meij efimo 
Stando priuo di te, che il lume fei , e la vita mia. 
Fla. Ecco il di fu antaggio, che có voi riabbiamo noi femmine, 
Che tutti i voleri errori, con vna parola fi acconciano, 
E ben mi dice l'Agata fpeffo, tu fei pur femplice , 

fi 4 E non 
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l né fai fare il meftier tuo. a. Certo si. F. Hot i! facciano 

L'altre a lor fenno,ch'io non faprei,ne vorrei mai fingere 

Teco, ne parola dirti, che non ruffe veriulma, 

Che fe tu per ciò peggio mi farai, f.irai da ignobile, 

E non da leale evircuofo huomo, come ti reputo. 

Atti Sta ficura Flammìnia , che f'empre mi crollerai tale , 
Qual dei (limarmi*, e cjual fon teco /tato nel preterito, 
E s'alcuna volta, delle faccende foprauuengono, 
Conuiene feufarmi, & io sò, che lei si amoreunle , 
Chenó vorrei}!, ch'io lafciafìì [e cn!e,che importano (ti, 
Per breue nolìro piacere.F.Nó certo. A. E ru quella piglia- 
Agata,che ella è delle buone. Hor tutti i cieli farebbero 
A pena a Io f pedale, 6 di fame non rrtorilììmo . 

Att. Che di tu Agata? Ag. Dico , che tu Nanni Socchichi fei, 
Chegnaltaua i fuoi facti.e quei d'akiui.A.E perche dim- 

Ag. Perche fuii la bottega di Iei,& a Wnon fai vtile. (melo. 

Act. Ah tu ha'l torto. F.Or taci matta, e tu dimmi piacendoti, 
Chegra faccérle haueilif A.Qjelle del mi (ero Hippolito, 
Ch'è dietro a Scarabone, e nò può ancor (eco c richiudere 
Chegli dia Flora i mano, fra quattro giorni promette lo- 
Ben céto,e trenta feudi, Se et s«a in boria riceuergli (gli 
Non vuole intenderlo, e minaccia di menarla via, 
Hor Tonchio è appretto al mercato,e reitar oggi fi deue, 
Ma perch'eglic ruffiano de più taccagni, e de più perfidi, 
Che mai fra tutti gli fcelerati fi troualTei o , 
M'ha pregato Hippolito, & io quanto più pollo pregoti, 
Che gli aiuti a contentar quello poltrone, che pur hora 
Qui fia CóTòchio,&' egli, et io ten'hauremo eterno oboli 

IFla. Laici a à me fare Attilio, che quanto fari po (libi le, ( go. 
Non mancherò dal canto mio, & hò si lunga pratica 
ConScarabou porco, ch'il condurrò al ragioneuole. 

Att, Hor io men 'andrò adunque, perche qui non mi crollino , 
~s tornerò poi fubito, per la rilpofta incendere. ( mi, 

JFla. Di grazia che e fia tofto,e voglio anco, che tu prometta- 
Che que'ia notte nò mi Jafet ìbla.At.Et io promectotelo. 
Mi ve di già venire Scarabone, raccontandotelo. 
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Flamminia^onchiO) Scarabone ^gata* 

Fla. "O èn venga le due buone pezze, che non hanno fimiii, 
\_j ronchio,e Scarabone,de quali chi è'1 meglio nulla va 

Ton.Ecco qui FJàminia.che pur conolce quelre pratiche , (le. 
Et in chi tu douerelii hauer fede , fé non lei incredulo . 

Se. Non ho fede,fe non in me(leHo,einquel, che vegrjomi 
Dauaci a gl'occhi,e ch'io mi meco in boria, in cafi limili. 

Ton. Flaminia Dio ti diagioia.F.Oh Tóchio,che buono fpirtto 
Ti mena in qua (ternani? r. Scarabon qui, che mi tribola. 

Se. Tu triboli pur me, che cerchcreiti via portartene 
Lamia mercanzia, e pacarmi di logni, e di fa no le . 

Fla. Che mercanzia è quelh,può faperfi ? Se. E Flora,ch'è fai 
Giouane, vergine, bella, ben'ailtuata , e nobile . 

Fla. Qteitaèvnabuona mercanzia. T. Buona, anzi pelfima. 

Fla. Perche ' Ton.Perche mangia, beuc, verte,e ci fa (pendere 
Vie più che nó habbiamo a cóperarla . F. O nó fi coperà. 

T<jn. Non sò le fi compera, ma sò che danari biiognano 
Perhauerla. S. E vorrelti tu, ch'io la lai ci alfi prendere 
Séza pagarmi Je lpefe,che ha fatrerT.t che efier poflòno? 

Se. Tante, che contandotele io troppe ti parrebbero. 

Ton.Sò come lete fatti voi altri , che non vi cotbno 

lecofealla meta,ch'a noi. Se. Si veramente, il popolo 
Ci ama molto, e dietro ci corre a fare delle limofiue, 
Che non è alcuno,che non penfi fai ben'vna buon'opera 
A a da limarci, ingannarci , mandarci per la mala via. 

Ton.Hornó vi fanii'eglmoildoucrcrche nel mondo vennero 
I ruffiani per Faftìdir ciafeuno, come le cimici , 
Pidocchi, pulci, mo r ;he, rafani, zanzare /tarantole, 
E limili animacene fer^a prò tormentano gli huomini . 

Se. Tutto queffa mi lapeua io prima, reità con Dio (co. 
S'altro nó vuoi. T.AIpetta Scarabone, ch'io mortejgio te 

Se. Motteggia pur quàto tu vuoi, ma di mi dema cóchiuderc? 

Ton.Si,e quanto domandi all'vltimo per Jafciarmela ? 

Se. I dugento feudi, che ti ho pio volte detto, e penfati 

Ch'io 
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Ch'io vi metto del mio pur molto , e di grazia credilo , 

Ch'afe di rumano il giuro. T.^t io per ta'e anco.préiola. 

Fla. Troppi fon veramente Scarabone , vuoila rimettere 
In me ? che (ai eh; già mill'anni fon tua amicilfima ? 

Sca. Non rimetto le non in me i miei mercati, e'n me propio 
Appena ho fede, e lappiate, che mio padre , mioauolo, 
Bifauolo, arcauolo, tritauoio , tutta la prngenia 
Mia, che tu ruffiana, per teftamento mi lafciarono» 
Ch'io non vendei!! a credenza,ne d'alcuno mai fida m"mt, 
Hor veniamo a contanti, e di la tua parola, e fpacciati, 
Ch'ei fi fa tardi, & io vorrei a San Calciano andarmene, 
£ primi che lìen pagati i danari,* poi ch'io definì 
Ci andrà pur té^o a, 'ài. Fi. O ^carabon mio accoltami , 
Se Tonchio farà contento per ben comune,io giudico^ 
Ch'ei ti dia feudi ottara,e tu Fioragli laici libera, (nia. 

Sci. lo n'ho fpefi più in lei da u mele iqua.T.Che fai tuFìami 
Io nó gliene dirci quaràta. S. Hor meglio è di andarfene. 
Che troppo (iàlórani, adio. Ag. Non partir che matto lei 
Piglia moneta , e dirai mercanzia tolto difpo^Iiati , 
Che fappiàcio che vale,equàto fia di danno, e pericolo. 
Io fon donna, e sò quel che le donne fono , & ancor'io 
Ho fatto fimìl pratiche, e sò quanto fpeffb pento n li 
Quei,che per guadagnar ewat tro,o fei.céro, ò più ne per- 

Sca. Oh io mi penfaua d'effer tra miei , e tìno all' Agata, (dono. 
Benché fta mia cara amica , fa i giudici da Padoua : 
Fallace fra ruffiani il prouerbio, che i ruffian dicono, 
Vn vecchio è amico vecchio , ma elicgli voglion giouani 
Quefte donne gli amici. FI. A fe ch'ella ti da amoreuolc 
Confidilo , e fe noi fai,fia grande errore, e dirotti poi, 
H ippobto è ricco, h onorato, può molto, e potrebbe», 
Grandi acconci. Sca. Le fperanze co i danari nó coperò, 
S*egli è ricco, & amala tanto , a che fargli bifognano 
Tanti mezzi a rifparrniar poco argento? F. E come nó fai, 
Che chi ha padre nó può del Tuo di I porre? Sc.Procaccilo 
Daa!tra parte,imwegni qualche cofa, ad vfura, predalo, 

Fla. No ha che impegnale nó >?liè ri mi Ito ho mai più credito. 
Ma l'haurà fi giorno. S. Afpetti aduq; allora adamar le fé 
E nó dia noia à fe,e ad altri, T. Tu fei pur'vn'afmo (mine 
Vn'indifcreto j vn porco , e miU -altre cofe poltroniffimc. 

Se. Si, 
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Se. Sì, e ini Ile altre poi , che non fan direi tuoi par bufoli , 

Ton.Può Ur il ccl però, che tu non voglia hauer miléricordìa 
Di vn tufi h metto, graziole, notule, e bel giouane f 

Se. Pur troppa nehaurei , s'ella fufle buona a (pendere, 
Ma ella mi (aria morir di fame . T. Hot non fai tu bene , 
Ch'egli è guadagno il Capere alcuna volta perdere ? 

Se. No, e noi voglio imparare per hora a le fpefe mie . 

Ton.CrcdilojChe non vorreiH le non trilte cole apprendere. 

Se. Ne tu verterti cola infognarmi, che mi fufle vtile . 

Ton.Hor foitu morto mi d'anni fono. S. Et io il perche penfomi 
Per rcrtar tu il più cattiuo huó de! mòdo, che or io fono'l pri* 

Ton.Si,iI primo di mille mondi,fe tanti ce ne tufferò . ( mo . 

Se. Laf ciam Tonchio quelle parole , che non hauran fine mai , 
Se noi vorrem direl'vno all'altro tutto quel che meriti, 
Veniam al fatto.O ch'io mi vado có Dio,el mio motto vi timo 
Sia cento trenta feudi. F.A (coltami vn po,Scarabon mio, 
Vuoi tu ch'io ti dica'S. Voglio. F.E tu Tóchio t'accordi , al fimi- 

Ton.M'accordo.F.Or datemi laman'allegramente.io giudico (le 
Che cento feudi fieno. Se. Oh. T. Oh. F. Né più taceteui, 
Tanti faranno. T.Son troppi. S, Anzi só pochi, ma intendali 
L'vn Copra l'altro , e che d'vn'hora non ti faccia credito, 
Ton.Cofifia fatto. S. E che Flora redi pur ne le mie mani 
Infio che fieno in borfa. T. E coli Ita. S. E fe quella fera 
Non viene il danaio , che di andarmene relli Iibero._ 
Ton.Cofi in accordo. S, Hor io farò qui in cafa di Flammtnìa: 
Va pure, e fpacciati.vi toflo Tonchio, ch'io prego Dìo, 
Che ti dia venrura.Io n'ho bìfogno ve più che grandilfinu. 

Il fine del fecondo Acro. 
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CENA PRIMA. 

Simone vecchio fola . 

* NON è dubbio, che chi ha figliuoli , hi 

tempre gran pena, 
E fieri pur buoni quanto vogliono , che non 

fi può viuere 
Seiwa fofpetto,e fanza difpiacere,con qme 
to animo , 
Chi non gli haueflè (empre auanti, che non è potàbile. 
Che troppa differenza è fra noi , e troppo dirimili 
Sono i noitri diletti , i pender nolìri , e defiderij : 
Et hoggi malìima mente , che quando i noftri giouani 
Só col padre, e* par che ne tra le fpine in mezzo li afpidi, 
Si rìdon di noi tra loro , e non foleuan già effere 
Tali a miei tempi, anzi non rn'vfcirà mai di memoria 
Otto, ò dieci , ch'erauamo amici, e parenti profumi 
Andar co i noitri padri a Vel'pri, e Perdon la Quarefima: 
Gli altri di per le Ville, ragionando delle lettere, 
Hor de buoni efempli de Santi Padri, e d'opere lo deuoli 
De nollri antichi, di Roma, d'Athene,e di Cartagine, 
Ne Cortigiane mai , ne raueme difonoreuoli 
Vedeuamo , nè cercauamo', anzi ciafcutio arrofimafi 
Se paffauam per vie , che alcuna di lor vedefììmo . 
Hog^i è il contrario tutto, che chi all'olieria né pratica, 
Nógiuoca tutta la notte , e che non tien la|{ua femmina, 
Senza vergogna alcuna, e che Tuo padre per fpendere 
Non rubi è tenuto vn matto,fciocco,e che non sa viuere. 
Io veggo ben che'l mondo oramai è condotto à termine, 
Che non può più durare, e quanto più diuentiam poueri 
Tanto più gettiam via, benché pur per la grazia di Dio 
Non mi hoYragli altri da lamentar, per che nó mi manca 
Ricchezze da intrattenermi, fecondo'l mio grado bene, 
E comodamente. Ho la mia Virginiajche alla Tempi ice 

E Hata 
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E Hata alleuata , gouerr.a la cafa tutta , ne mai 
Sì vede ne a v (ciocie a tinelli a., qual le vi ici ne lue 
Si veSEMfl tutto'l eiorno^cpi-'ha in man la ro«a,o 1 ago, 
Non parli co ferXri, ne con quei.che non l'««Dg«^ 
Ne fcótro inràz.,e'ndiet.G ir gli amache la vagheggino 
Tanto ch'io mi conleffo in quella parte felicilì-mo , 
Et e gran riftoro almeno della lua materna perdita . 
Ho H.ppohto poi , del quale non hebbi ancor raltidio 
tiiamai alcuno, e eh',' fa coli puro, e callo peniomi 
Come quando vici del ventre di lua madre , e notizia 
Non ha di donne, benché già fia nell'anno ventèlimo, 
E iempre con buone compagnie, e con giouani nobili 
Pi feruirea Dio molto, e d^go'altra virtù dilettali, 
Ama luo padre , l*vbbidifce, e volentieri il leeuita , 
Cerca rhouore, lludia di buon cuor le buone lettere, 
Tanto ch'io non iaprei del tutto le non contentarmene. 
Ben I'hò veduto da non sò che dì in qua raalencouico , 
Sono gli Jludi , che fan limili effetti , e'n ver dubito, 
Che non fi ammali, tV io.no n mancherò di diligenza 
In metterci citta. Ma ecco Gerì , che di qua v.ene 
Turbato alquanto, & è pur huom di finloluto animo , 
Ch'eisà panare ogni fortuna, ma quei, che qui naicono 
Son tutti humani , ne fan refillere a quei primi empiti 
Delle lue pa filoni : vero è ben, che col difcorlopoi 
I faggi vincon la forte , oue i matti fi difperano : J 
E beata Fiorenza , fé ne haueffe due al tri tali 
Voglio afpettarlo, e certi miei bifogm conferir leco. 

S CZti-* SECO T^D*A' 

Gerù e Simon vecchi • 

Ger T O mi pofTo, P iu che di me, doler degli amici miei', 
1 Che mi ledono mal mio grado vnaldonna.nccriiU.ma 
Spofar, non hauendo io però gran neceffità di tale., 
Perche mi ftaua così bene, che non mi bifognau»?? 
Tanti roderle danari, che a viuere quale gli altri viuono 
Ciuilmeiitc fra noi, c lenza guadagnarli umida , 
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S«m troppi feo» fine, ne ad altro che a ooìarrni Temono, 
Et haucre ogni dr con mia moglie mille raitidij , 
Che k pare hauermi ricolto del fingo, e viliflimo 
ReltaiTi lenza lei . Ohimè tutti i faui fi cardino 
Da donna troppo ricca, e fe'I fan pur,"di fpolar tappino 
Mi e morti m vn punto fol, che notte, e Agli vecidano 
Mille volte , con nulle doghe , più che mille martiri . 
Prima i conti dr giorno in giorno Tempre ftper vogliono. 
Dicendo, molto piurendeuano al padre, e all'auro, 
E che ci laici amo ingannare, e che i fattori ci tubano: 
Poi voghon veder e ipeie , t mai non le ne coorenratMh 
Che sepre a detto loro fiamo,o troppo miien.o prodi- hi 
Fante, ieruitor, malattie,-, (bifieri, che ci aggradino * 
Tutti fon ladri, giucatoti, cauernien .eli cacciano, 
E fé 1 huom contraddice, & elle ri dicon (ubico , 
Che di nulla s impacceranno, e che gli altri «ouernino. 
Doghonfì con la Vicenza , co i parenti , e dicono, 
Che quel mi fa il ruffiano , e quell'altro fi adonta 
A .-ar imbafciate,in i modo ch'il meglio è far co ,/hora io 
Accordar turco, lafciar tutto, e fuor dicala andartene. 
Infin che fieno sfogate. Et io infelice, e mileio 
be non che quindici almen n'ho p ur goduti in Sicilia 
Già quaranta anni fono.tn qu elfo horren do purgatorio. 
Tal che ho fperanza certa del paradi'o . Ma eccomi 
Simone ali incontro mio vecchio amico, che fia ottimo 
A crarmi del cuor parlando la prefeute mok lda . 
Simon,Dio ti (alui.S.E re anco Gerì. G. Che coli loto fai? 

iim.Cercaua dr te per ragionarti alquanto.Bf haueuati 
Veduto e gran pezza, ma uonhaurei voluto romperti 
Ilpenfier.iopia'lqualfiflbalcorvedeuati. 

Ger. Certo ch'io vi era Affo ; Ma gran piacer fatto haureliimi 
Alenarmene tolto , perche egliera difpiaceuole . 

Sim.Ob.me, che cVdi nuouo>G. Nulla, ma le domeniche 
Curerai volta,piu che le più importanti ci affli^ono 
Hor dimmi , perche cercauami ì S. Cirimonie 
Come la noilra antichiflìma amicizia fai che merita 
Non mancherò, Gerì, di fempre a te primo ricorrere 
Per aiuto, e per configlio, oue i bifogni mi occorrano, 
òi come fo hora . G. Gran torto altrimenti fare/limi, 

E gran 
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E gran torto mi fai ,di non venire alla libera , 
Per l'amicizia , e poi per la vicinità, che pongono 
Gii antichi frégi, che pareggino il parentado prouimo. 
Sim. Dirò adunque , ru dei iaper Gerì, che morendomi 

Beatrice mia moglie , fon dieci anni pattati, o piue . 
Ger. Beato te. Sim. Di quella (blamente mi ri m alci o 

Due figliuoli ,vn malchio, come di, e l'altra femmina, 
Cioè Hippolito, e Virginia , e di già, ion tutti due 
D'età da cercar partito : pure io non penlo Hippouto 
legar'ancor , fe già cagion grandi non mi mouelleto. 
Che pur è crudeltà in ver , fi tollo , benché aliai defiden, 
Come fan gli altri , vedermi innanzi la lecoivia prole, 
i Ger.E ragioneuole. Sim. Hor per tornar dico, Virginia 
Mi ita fu le fpalle , che fai quanto fia gran pericolo 
Ad hauere in ca fa fanciulle , quantunque noueltiii.me, 
Senza madre in gouerno d'altre , che no L'appar tengono. 
Ger.Tu di il vero. S. Ehieri paflando in Borgo Saiu Apoitolo 
Per vifitar Folco, ch'era ammalato , a caio ri feon trami 
Nel Mózan mioilrettoamico,il qual mi falutodicedomi 
Che ha da parlarmi per cofa importate, e coli menommi 
Ragionando infin di là dal ponte a Santa Trinità, 
Pervia Maggio* a S. Felice. G.Ebeu poi eia, che difleti t 
Sim. DiffemUd'hauer parlato il di innanzi a Bonifazio , 

Che tu conolci beoe.G. Eglié il mio compare. S. Quello 
Che non hauendo fe non Gifmondo iuo figliuolo vinco, 
Che volentieri s'à me piacerle terrebbe Virginia 
Per Tua nuora, e che la dote in me nmetterebotli . 
Ger E tu chediceiti ? S. Prefi vn po di tempo a ritpondere, 
Perche le cofe, che vna (bla voltafanfi , e durano 
Per lempre pai , fi conuiene e laminarle bemflimo . (no, 
Ger.Saggiamétc. S.Equei,chevann'iif fretta, in fretta fipéto- 
Hor perche come il mondo sà,al pm fono (corre trillimi 
I giouani d'hoggi, & io non fapreicome intarmarmene, 
Son ricotlo a te,come a mio refugio, fol pi cgancìoti, 
Che ti piaccia prima informarti de le qualità Lue, 
Com'egli habbia buon nome,com*eì viua.to chi pratichi, 
S'egli è inchinato al buon gouerno , e a la mafie tizia, 
Come Ha ben guidata la cala, come la (uocera 
Sia per elTerpiaceuoIe.o come l'altre fatiteli] ci» 
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Perche importa affai mettere vna figlia, ch'è vr/an^iola 

Appretto a donna ritrofa , che fia va diauolo . 

Ger.Io un mteio tut to , e ti aflkuro , ch« io laro ottimo 
Ad aumiarti d'ogni cola, ma a quel che fuor vedeG, 
Il parentado e molto à propofito , e conueneuok , 
Del reiio nehaurai nouella prima che iieffun defini . 
Madoue potrò io ntrouarti > S. O ver qui medefimo , " 

~ V 'j ? U J ' t 1 uailr,olo P"rvtdr0 ) chel , hoi3pafla[afia;. 

Ger. Andròidunque. Hor ecco qua 1 otichto,ch*a la volta tua 
Ne vien per inrrauerti.accioclie tu nonrefti lolo. 

Sim.Sata ben a proposto, acciò ch'io polla dilcoirere 

Seco di certe altre raccenderle anco molto importano. 

oer.Hor ti timan cq Dio. S.fc tu prego,chi vadi in buon'Ilota, 

S C E T S I{_z 

Tonchio j e Simone , 

Ton.TTO R. ecco, 'ch'io m'apparecchio con tutto l'efer- 
'"'to mio 



-lare ad vn oltello fa battaglia , che è ine/ pugnabiJe, 
Pur ru tto e poflib.le.à chi V1 vi con gran torza i ordine 
Umfmt , ch'io l'affal.erò doue egì è più Se, ' 
Col lodargli molto il figliuolo, e lubito le lacrime 
Per tenerezza fe gli vedranno da gl'occhi fendere 
Perche al fi,j non fi troui padre di si gran giudizio, 

Sim V" S3 *« tr ° pp0 P' 3 "^ 1 ' ' %'i"°li medefimi . 

Sim.Ei parla /eco lìeffo ,e pjr mezzo in aria con l'animo 
Uiie lara qualche quiition per viuande , o cagbn fim'ili . 
7och.o,o Tochio.T. Chi mi chiatm>ohime cìi'e 2 !i : pà 
Roumato fon.ma credo non mi poffa intédere/dron'mió 
Ch i vecchi ha >o sepre l'vdir grotto, e io pur d./colìo™° 
Faro buo cuore.O padron che fate voi qui tut ro lolo?/no 

S.m.En vicitod, cala, pe« farevn poco d'eferdz.o , ( 

Chi e . dH, T itOÌ T - L ' h0 lafciat0 P rtff< > * ° "«dio, 
Sim u a ", 3 2 i 3 Iez f lone con mo,ti fuo > condifcepoli. 
Sim, tgh ha molto fitroil capo nelle lettere, e dubito, 

(-ne no» gii nuochino a la complelfione, ch'è pur tenera. 

Ton. Coli 
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Ton.Cofi fio io padrone, e molte volte l'ho detto a lui. 
Sim.Che ti rilponde . Ton. Dice mi , che non potrebbe viuer» 
S'ogni giorno non ne ftudiafTe ti e,o quattro ore almeno* 
E che coli facendo dà tanto buon cibo a lo fpiriro, 
Che ricompera il difagio del corpo. S. Egli è pur pallici» 
Da non sò che dì in qua, & anco pentolo veggolo, 
Che gli porrebbe far col tempo qualche gran male . 
E poi in non sò bene , che tantalia fi Ita Itata la Tua » 
NeiTunde] no Uro fangue ha fa puro tanto leggere , 
Che sgg-unga a libri la tini ,o greci , ne tanto icriuerc, 
Che copiafle vna pillola , ma ci è Irato balkuole 
Intendere le lettere de fattori , notare crediti , 
E debiti de nollri villani , e di alcuni artefici 
Con chi hauiam conti correnti , e ci è parlo da ridere 
Diqueijchedierroafimil dande il ceruel fi trillano . 
E tanto più, che molti ne veggio , ch'impouerifeono , 
Molti aìiri, ch'impazzano, e molti so chiamati nemici, 
I quali quel, che gl'altri fan, di fare non fi contentano , 
Si ch'io mi dolgo fpeflb del tanto lludiare di Hippolito, 
E nel ver , c'harà « fatto in capo a dugento anni poi ì 
Ton, La prima cofa viuendo hard Jempre il più honoreuole 
Lungo tra i compagni , che riuerenza affai gli portano , 
Intenderà le cole del mondo meglio . S. Inganniti , 
Che molti ho veduii già de voltai dotti, che (on buoni» 
Nell'altre cofe poi «e gli ingannerebbe agni (emplictf 
Donna, e come gli hin farro del bizzarro, e fantastico. 
Par loro hauer fatto tutto, e quanto più vanno fudici 
Piti nar loro di valere. Ton. Ah, ah, egtiè veiiffimo, 
Pur ho fentito dire, che quàdo vn buonore lecito fpirito 
Si abbatte a hauer lettere, ch'egli è eccellentiflìmo, 
Come di molti può dar/i efempi. S. Egli è ver, cófeltolo, 
Ton.Et ol tra a quello è vnpa/Ta tempo certo pi aceao le, 
Che fa altrui dimenticare, a quel, ch'eì mi dicono! 
Ogni vanità, ogni f pefa, che fìa di fdiceuole, 
I-e caccie i giuochi , e le maluagie femmine, 
Son lor lontane, vefiiroeoti, i cauagli, le mafehere , 
.E l'altre cofe vane, fi come degne só di (pregiano. (gen« 
Sim.Tu dibé quel, ch'an co a me pare. T.Qudii so, che marne* 
Le cale ricche, e the mai non vien per lor di [ordine, 

C V na 
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Vna fpeh fola bi fogna a quelli in tutta la vita', 

E quella bali j poi ad e ffi , e a difcendent i che vengono . 

Sìm. che cola è ? I. Vna librerìa bella. S. Oh a poco,a poca 
Si fanno. Hor non balla egli per anno quattro librilo lei? 
Tutti non fi ftudiano ad vn'hora, ei n'ha tanta copia 
Di già , che per tre anni non ci bifognerà fpendere. 

Ton.Si, ma e' fon libri dozzinali , che fi trouano 

Per tutto, non dirò a librari lo], ma a pizzicagnoli , 

Siro. Non so che pizzicagnoli ,só ben che ci colarono 
Parecchi lire , e che paion fi bei come gl'altri fono . 

Ton.Eh voi v'ingannate padron 9 che moka differenzia 

E da quelli a quegli antichi, de quai pochi s'intendono j 
Che iono flati del Polizian , del Pontan , del Barbaro, 
Del Lafcari , di Teodoro , e già dell'Argiropilo • 

Sim.Che nomi fon coretti ? io mi pento che tu farnetichi . 

Ton.Son dique', che ha ridotte oggi le lettere a buó termine, 
Quanto a me fapcte ben>ch'io no men'intendo , ma pure 
Stamani ho vdita quella dilputa tra Hippoiito, , 
Bvn'Attilioqui vicino, e perche affai mi piacquero 
Quei nomi , e mi parlerò brani molto, ho ritenutogli , 
Ma fiaterà gli haurò final riti . Sim. Dunque difpurano ? 
11 mio figliuolo come fi porta? Toh, Come è' parrebbeut 
Che elfo tolo il maellro fulTe, e gli aìrri fuoi dilcepoli . 
Egli ha nell'afcol tare grandezza , dolcezza nel porgere, 
Ha pazienza nel perfuadere , dellrezza al comprendere» 
Non s'adira giamai , ioppotta ben d'altrui la collera, 
Con degnìtà pur tanta, che tutti fi marauigliano • 



Ch'io haurò buó bilione oramai per gli anni miei vi timi. 
Ton.Harece veramente. Ma vo ben pigliare animo 

Dì dirui, padrone, animofamente vna voglia fua , 
Sim.DÌUa, pur che fi pofla fare. Ton. Potralfi , e farà ageuole. 
Sim.Checola è adùqueìTon.E,che ilamanifralor ragionaualì 
D'vna certa libreria bella , che fi debbe vendere, 
Oiie fon molti libri di quei dotri nominarmi 
Poco ta, & altri , che*l Marnilo di Goftantinopoli 
Tece condurre, fon molti anni qui , rari, e corrertiffimi , 
Legati a la Greca, e fon venuti in mano dVna vedoua, 
Che vuol disfartene. Hor non vi potrei dir, i'ei defidcra 




Tóchio. hor ringraziato fia Dio 



D'elTer- 
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D'cfTerne padrone, e di acconciarli io cafavna camera > 
Oue jticn tatti polii ornatamente , con belio- ordine , 
Ne leguiria molti beni j prima I ara') consento! ilo, 
FI parer d'efier da quanto yli altri , e'n cali vederkgli. 
Poi non andrà à ipaflò fuori a t tempi freddi , & hunuui, 
E voi haurete comodità di pt cfla vedciuelo 
U dij e la notte- S fcquàti pcfion'eglnio e (Ter di numero? 
Ton.lntorno di dugento , ragguagliati grandi, e piccioli . 
Sìm.Elon ben molti, ami cioppi : oibe the colierebbouo f ■ 
Ton. Voi Tape te chi fono i ienfali , e conta miracoli 

D'haUer trouato , ma tutto non lì dee lor credere- . 
Sita Che dite adù^ue? Ton. Dice.clie vn certo valete medico, 
Del nome del quale nó mi ricordoora, haueu'offertogli. 
5irn.Qiiàto?l.Lirit]uetéto laidi. S.Cinquccéioro uó vagliono 
Cotelto pre«o rutti i libri , che (onooggi in Padoua . 
Viornon me ne parlai \4ù,<Ak te puf oèYto t haueikro ; 
Cinquanta e anco cento leudt foi ie it.i potrebbero 
Inchinare a far la ipefa , fuor del ragioneuole 
Pai laudo, come fanno, non mi condtmànoa la trappoli. 
To.n. Le lor non fon parole di Re » dicono , c ridicono , 
Come lor piace , ma vi dirò ben quel , c'hn vditane 
Da chi fen intende multo, e cerca l'vtìled'Hippohto , 
the i cinquecento lon pazzie , ma le gli concedeikro 
Per trecento, che'l mercato al comperatore è ottimo, 
E qudto giuro. S.Et anco a ciò non mi ponano prendere. 
Ton.Padione, io sò ch'egli e matto, chi fi vuole intramettere 
Tu padre, e figliuolo, ma mi sroiza l'antoie. e l'obbligo 
A dirui pur quel ch'io ìiiredo,e lappiate l v,che Hipputi- 
D'efler da voi per cosi poco {contento non merita , (to 
E che domìn' lon poi trecento feudi J che li i pendo no 
Vna volta , e in cola cosi honoreuole , 
Che durerà fempre , che fi può con guadagno riuendere 
Che nlpiarma mille fpefe, millealtn gran uilordini , 
Che porrieno auuenìi per I*02Ìo,e che'l fan poi notabile -\ 
Tra (noi compagni oneiH, e che'! faniietamenteviuera 
SitB.Tuitoè'I vero Tonchio, ma chi non sa ben, che fatica fi* 
A guadagnar quefta iomma, o che difagìo allenendoli 
Da milk voglie, e comodità, per iniieme mettergli « 
Gli paion pochi, come a te pare, e per quello ¥edefi , 
r C * Ch« 
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Che chi ha ricchezza del fuo {udore , con mafTerìzia 
la miniltxa, quei , che le trouan ratte vìa le gettano , 
Com'a Dio vpglia,che nò interuéga ti giorno a H Ippolito 
pur ie vernile il mercato vii poco più bafTo,forÌe ch'io 
11 lodisrarei. T.Hor padron mio facciam'a quello modo. 
Datemi daremo leu di, che tutti là fi vegghino 
Contatiti, nuoiii, e rilucenti, che faranno ridete 
L'occhio a la padrona de li bri, e cambiarcene l'animo 
Che lapete che forza ha quella vi (la ,& 10'i mio debito, 
Parò in pervaderla . Sim. Tu mi conti tante fauole, 
Ch'ai fin f orza lara, che dal tuo dir mi lafci vincere . 
Io haueua apunto (tamaniin vna borfa mellomi 
Dugento duca ti addotto , per pagarli a Domenico 
DeFrefto d'vna caia, ch'io comperai da Iui,hor pigliagli» 
Ma fon Viniziani tutti, e molto più che feudi va^liono j 
Tarati, ('il mercato fi conchiude , il retto rendere , 
E dami poi buon conto. T. Faro I lo. S. Fa che nó fi feemino 
I libri, che fi comperano , ch'i fenfai non ne rubino, 
E che gli amici di Hippolito in pretto non ne prendano, 
Che nófirédó mai.T.FaroIIo.S,Tórhio,o Tóchio al col ta- 
ta gli portare in camera terrena , e che ben ferri ufi ( mi 
TOll.Così tarò padrone. Sim. E viémi a trouare pofeia fubito 
Qui ver fo piazza. T. Et io cosi fatò. Sim. Hor'muoUiti. 

s c e T^^r Q^v ji \r u. 

Tonchio folo* 

Ringraziato fìa Dio , pur mi è dinanzi al fio le- 
na tofi. 

Ch'io polla sfogarli mio gran diletto, e gloriarmene 1 
Che trionfi di Scipione!, e Paolo Emilio 
Fur nulla,! ragguaglio di quel,che veramente io merito. 
Peroche non tu giamai Perfe,non fu giamat Annibale 
Sì valorofo nell'arme , com'è nell'augi zi a 
Simone il mìo vecchione fu mai tanto inefpugnabile 
Siracufa, Numanzia,Sagunto,ne Cartagine, 
Com'è la borfa fua, e pur vittoria oggi ri portone 
f»*allei£' «za m'ha fatto dotto , e tornarmi a memoria 
b Quei 
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Quei bei nomi famofi , e quelle belle Itorie , 

Che io ho veduti ne panni d'arazzi, che lì vendono . 

Deh rione potrei io hora incontrale ti nortroHippolitO, 

Ch'io vorrei ch'ei mi honorafTe , e mi irefie inchiueuole 

Dauanti , e riuerentemente mi renderle grazie, 

fu (Timi fatta cornea buon Salivator de la patria 

Statua dorata, concedi come a Villo i piffeEi . 

Hor eccol,ch'ei viene a tépo.per dargli ogni mia gloria, 

Ma vogliomi prima hauer piacer degli affanni fuoi . 

S C £ ^ri2^T^. 

Tonchio t e Hippolitù* 

Ton.T O pur cerco di Simon» ne trottar popolo 

I Lalccrollo andar, ch'ornai è tempo di girfene 
A degnare » e fe bene Scaiahor. ne mena 

Flora , torà forfè più Pvttl d'H'ppoliro , 
Ch'ad ogni modo gli ha ella collo a rincrefcere » 
E i danari in cofa trilla P get terebbono . 
A lui dirò, c'haurò fatti di "rari miracoli , 

II tempo fugge, e le fantasìe via parlano - 
Hip.Tonchio,ehe fai tu ? Tonchio , che ragioni tu teco* 

Quan d'io penta , che per me qual cofa adoperi , 
Et to ti rtouo a tuo bell'apio qui difeorrere , 
Quel ch'e bene, e quel eh'è male, e teeo ireffb fingere 
Le bugie che mi vuoi poi eia dar ad intendere. 

TomO padron fere qui? Hip. Ci fon si, ne e fiere 
Ci vorrei, hauendo vdtto anello , che credere 
Non haurei mai potuto credere per nulla mai. 

Ton.E che ? ho io però cofa , che coli fia 

Per voi dannofa detta, e cosi hufimeuole* 

Hip.Nonsòche fìa , ma contro quel , che promettami 
Haueui è molto, e contro a la fede datami. 

Ton.S*io v'haueua prometta far l'imponìbile , 
Per defiderio di feruirui ,oon credomi , 
Che grauar vi pofla , s*ho farto il mio debito . 

Hip.Ne il debito, ne cofa , che a lui Ci firn ile 
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Fatta hai , Te n<*t burlarti ceco di Hippolito, 
Ma tela rènderò te la impro metro Ton. Come 
.Piace/le a Dio, eh', orni terrei feliciflìmo . 

Hip. Hor tu i vedrai f Ton, Et io vel moiirerò Abito 
In <juelra boria dujento ducati fono , 
Ch io ho hauuti pòfTo dir per miracolo» 

Hip. Anco m'vccrlli f Tor>. Hor apritela, e vedretegli. 

H ip F, lohpur'éfll, com'fiai ru fitto f dimmelo. 

Ton. Vel diro pofeta la m caia di Plani mi ni a . 

«ip. Leu «a nei di qua , che trouati non fu flirti o 
Da Simone , il. qua tempre è fofpetfofimmo . 
Laporta e aperta entriam'hor.che neflun vedecii 

II fine del terzo Atto. 
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SCENA PRIMA. 

Tonchio folo * 

O ho tutto fatto , quel , che per hoggi far 
poteafij 

Che doppo hauuta la vittoria , ho ttieflo 

il mìo elercito 
In luogo faluo, oue i foldatì rillorar fi pof- 

fìno , 

E pigliar delle fatiche ripofo , |Al nolìro Hippohto 
Ho dato Flora in'preda > e fatto che infìeme lì godinO . 
A Scarabone ho dati i luoi danari, e con l'iiidultria , 
£ col inoltrar di più non hauerne, & ei credendotelo , 
Ho fatto tanto , che venti Ictidi reftari mi fono, 
Che n'ha hauuti, folo ottanta di quelli cèto promeflìgli: 
Ma per pagarli al dì del Giudìzio, n'ho fatto cedola, 
Perche )a beftiagridaua all'arme . Et ho cercato poi 
Di dugenro libracci vecchi ma coperti affai bene , 
Che coli ano trenta feudi , & al libraio per arra diedi 
Quindici folo, e h ho mandati mbito a la camera , 
Che Simon di/Fe , concinone facchini , e ne fon carichi 
Tanto, che non ci è pericolo, che guallar fi pollino 
L'honorate noffre fazzioni, e fol mi reftano 
A /compartir fra noi quell'altre paghe, che ci auanzano, 
Ei fon bennouanra,o più, quaranta almcn nebifr guano 
Per intrattener Fiora qualche dì, the rapioneuole, 
Diecine voglio f pender oggi ancor per ri u e fi irmi, 
E parer galante, tre ne vogare a laGiroJama, 
Che m'imbianca le camicie > e fammi di buon leruizij : 
Altri tanti poi co buon compagni., ne vtìelio fpendere 
per Je rauerne, il rclroj che vi l'ara ferberomihegli 
A mitrai tri bi fogni. Ma ecco Simon, che ne viene 
Per efamioarinì , & io mi acconcio a dirgli do . - 

C 4 SCENA 
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S C £ T^^t S E C 3^ Ù A. 
Simone, e Tonchio. 

Sim. T O ho quella manina aiutati certi amici miei * 
X Tanto che mi penfo fpediri eiTer debbino 
Da Tei de la mereanzta,che coli mi promiffono 
Quelli a chi n'ho parlato. Et veramente tutti gi'huomini 
Deui ebbon far coli, fe con ragion cercati di viuere, 
Sopportar l'vn l'altro, nelle occaiìoni 1 occorrere 
Quei, che só tal volta da la forza oppreffi,e me poflbno. 
Ma ch'il fa hoggi? pochi,& io de pochi voglio pur'eflcre. 
Ma è Tonchio quel,ch*to veggio ? fi è, be come padano 
Tóchio, le cofe nortre? T.O padró mio,paftàn beni Mimo } 

Sim, UJmercato è cóchiufo?T.Cócniufo,e di già fon in camera 
Condotti tutti i libri, & fono vna magnifìcenzia 
A vedergli, & medio faran, quando fieri tutti in ordine 
Su i bachi lor,conle catene,& altre appartenenze. ( fero 

Sim. Quàto pagaiHfT.Tra'l prezzo primole fpefe,che ci occor 
In porro, ri fenferie, in mancie , Se altre molte pratiche 
V'andaron tutti,& due feudi pi u,che mi pretto Attilio . 

Sim. Tutti f T. Tutti , e vi prometto ben , che affaticatomi 
Sono,& mi fon più volte crucciato, & per ri tornarmene 
Sondato più volte fenz'cfsi,pur addeltratomi 
Só tato alfin,ch'io gl'hebbi. Ma la più maluagia femmina 
Non fu mai di quella,& viltà faceua anco di piangere, 
Quando ceglifyede portare. S. Quello non è miracolo , 
Che gran doglia è vedere il fuo,& ben grazie dee rédere 
A Dio colui, che tanto poflìede,che l'al trui có>era. 
Ma chi è quel, c'ha li fproui ,e gli ltiuali,e vieti verfo noi? 

Tonchio, c Simone t Scarabone . 



Ton.\ / Aiabitto fia Scarabone. Sim. C'hai tu detto» 
IVI conoscilo f 

Ton.Per 
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Ton.Pervifta,egì'evii serto forefliere,che hi del phceuok, 
Et del matto. S. E dód'è? T.lo mi crcd-i,che i>i di Napoli, 

Sca. Et che fa qui? r. Vaviuendo di quel d'altri, crollando ;.e , 
Esépr'lu qualche nuoua iruézió.da vcceilargl'huomitiù 

Sim. T ri Ito mellier veraniétc,e sbadir coli tatti hu^mini 

Si douetebbe del iv.óiio.l Cerro lì, chetili nópefloiio(tni 
Far le nÓtnale.Sc.Egltè dIo,egli e Tóchio,oh come piace 
D'haucrcj tiouaco prima ch'io parta , & afe giuroti, 
Ch'io t'ho cercato llamane vn pezzo,,]? meco menartene 
A le Berruccie,doue io ho trottato vn vino,ch'è ottimo, 
Et ho (pelo co buon compagni due ducati , che mi hai 
Dati Viniziani, due nuoui traboccanti, ch'ardeuano» 
E ti amcuro, che Iremmo ben da tre hoie a tauola. 

Ton,Balh,or vaiti có Dio : che ho al tra tace éia.S.IUcordatìj 
Che mi debbi ancor venti ducati, che nò gli dimentichi? 

Ton.Deh non mi romper la iella* Se. Tu ieì n.olto fantaltico : 
Non eri coli quah.lo voléui hauti Flora a credito. 
Che non mi lafciaui mai di, e notte, Si adulauimi, 
Come s'io'fuflì (iato qualche Baiciàdigranltuan (celo, 

Sim.Che Flora è quefta [ódui?T.bgli è matto,& ebro,la)cia- 
Andar.Sc Andarlo tm-n'andro purtroppo,ma corto Fai 
A dii mi oltt aggio per cento feudi (oli laleiardoti 
Io fi bella, fi netta, fi leggiadra , e vaga femmina , 
E de cento anco hauen Jone tu venti hi mano a credito. 

Sim.Che danari dice egli? T. Danari,che ha fognati, mi péfo. 

Sca. Sognati f guardate qui gètil'huomo , là quelli fogni iono. 

Sim.Oime,ch'e' lon de miei traduce Tóthi©,"jrfame,einpiQ. 

Sca. Non vi adirate %nor , e' non ifpeie me' dauar mai , 
Che in quella fanciulla. fateuela vn po moifrar di grazia, 
Ma io non vo più perdei tempo- Tonchio, reità con Dio. 
■ Ton. Vanne conia mal'hora.S. Son quelli lochi o e libri tuoi ? 
SonqiielHgli lindi , egli efercizij honelli di Hippolito? 

Tot). Pactrotijfe collui è matto , perche volete credergli f 

Sim. Per ch'io gli ho vilii in mino i ducati ,[e r iconolciuioglì, 
Ch'è al màco vèti anni,ch"io gli ho in caia, e riconofeete 
Gli porto bene, e gli ho, lalTo, lèrbati per ('pendere 
Iti vna puttana per man diTonchio,e del mio HippoJito. 

Ton.VidronjVoivìadiraccenonalpetratedi raténdère (uà 
Le mie ragioni.?. E quai iò?T.S6 omelìe. t he quella vedo. 
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Da chi comperai i libri,lu in cala vna rtixeerea Balia . 
Di Carenano , a chi vna forella troppo femplice 
Fu da i foldati fuiata , e menata verio Napoli , 
Et ella ciò intendendo , per mezzo di certe pratiche 
Oprò che colini in qua la rimeoaffe , promettendogli 
Premio, Se egli il fece. Hor quella balia per far fuodcbi» 
Hauendo accettati ducari ottanta da la vedoua ( io 
De i voltri , che per i libri diedi , per meglio e/Terne 
Sicura volfecheio, come terzo , a coltui portargli : 
lo'l feci per caritade , e quella belliaccia peiifali , 
Ch'ella fta mia. S. Dio voglia che colina ^ ma pregoti 
Non ti impacciar m a i di colè tali, che fon dilcaodolo, 
Dan cattino nome, e fon fempredi biaimo, e pericolo. 
Ma chi è quell'altro , che coli affannato inoltrali . 

Tintola cartolaio , Tonchio , e Simone * 1 

Feo. CImon fon'vn voffro antico feruitor detto il Pentola 
*J Cartolaio, e a vender libri pianamente attendomi , 
Fo piacere ad ognun di quel ch'io pon*ò,e sépre pratico 
Con buon compagni, de quali è la bottega accademia, 
E di quei c'han poche faccéde. T.Hor te porti il diauolo. 

Sìm.Eche vuoi iT. Nò vuol cola alcuna, lo vègoora a te afpet 

Pen. Nó vo cola aIeuna?iobo purauergli Icudì quidici(tami. 
Tonchio che tu debbi. S. Eperche ce gli debbcdimmelo? 

Peti. Per cerri libri, ch'io gli ho venduti, non fonoanco due 
Hore paflate,e fono in cafa volli a, S. E quanto colia no ? 

Ton.La falute lleffa non mi faluerebbe , hoisù Pentola (dici 
Vattene. S. Io dico che colìui? P. Tréta fcudi,ond'io quin 
Ne ho foli. S. Equati fono?P.Dugéto pezzi. S.E po(Iìbile ( 
Che cofi poco colì<no?P- Io n'ho fa (mercato fattogli 
Per amor voltro, che le fìbbie molto più vagì io no . 

Sim.Che libri fono? P. Di più forte, ì paladini rutti vi fono , 
Che vn fol non ne maca, e poi mill'airre (lorie piaceuoli 
DapafTarrépoa veglia. S.A veglia? ò Tóchiovizio/ìffimo, 
Quelli fon quei libri di tanto valor, di tanta grazia 

Per 



CL, V A R T O. M 
Per me, per mio ligliuoln,e per tutta la no lira progni a ? 
In quello hai fpe fi j miei dugento ducati . hot credimi > 
Ch iti miJJe doppi gli pagherai , e dentro ad vna carcere 
Morrai di fame . Che bu»ia trouerai vcrifimile 
A queita cWall'altta ? hàurem noi qualche nuoua feaìia 
Che Jwuii Mugello, o ili vai d'Arno, e mi taccia credere* 
Che 1 mfei danari fieri radd oppia ti>P.Simó perdonatemi, 
t he più tolto vorrei i libri , e la bottega perdere , 
C'hauerui fatto adirai . S Io non ho con reco colera , 
Ma co quel trifio,e ladro di Tonchi o.p.Egliè già ruggito, 
E m ha lasciato ne le pelle. Ma Simon , ditemi , s 
Chi dee pagarmifS-Va pur a lui ti prego, e non rompe tini 
r- jHj* 6 l * > **-°'' farò, e col buon giorno ornai reltateui , 
Bim.A dio che farò, hor ch'io fon più che chiaro di Hip poli tò 
Caccierolio di cafarnai piunol vo vedere, e rellifi 
Stempio degli altri federati, che i padri ingannano ì 
Vadatene in efiho pur nudo, negletto, e pouero , 
No già con Tonchio, che qut| tra ì vermini,e letarantole 
Morra mpngione. Ma veggio venir Geri,come trouolo 
A tempo per darmi aiiuo ì tanti affannile mitene. 

$ C £ *{jt flit ll^r A* 

Ceri, e Simone» 



i> 



NT ■ l pr!ma VoIra » cne per gli altrui fatti ì propij 
i\ Miei ho )alciati,e*l farò lernpre.e nulla ripétomene, 
Che per gli amìci,piu che b fe ItemVafconogli huomioi, 
Echi altrimenti voleffe fare, le belHe brute imita 
Io deuea «amati ritrouare vn, che vien di Sicilia , 
Il.qualc mi ragauaglialTe, come van certi negozij, 3 •■>;■> 
Ch io lafciai in Palermo, è già pacati cinque anni fono 

ao"*? j d ' miC '8 iouari 'i e teche verme lì di mo Uri- 
Mai fedeli, pur quei, che lontati com'io dimorane, (no 
Ne han ( occhio che fbeflb come vati le cofeefamini 
Fin de buon rei , chele comodità ci perl'u a do io 
Speflo a rarquel!o,chedi far prima giamai nrn rei'auafì, 
Hor balla che per fornir do che Simone ha pregi to-m, 

Ho 
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Ho trafcurato ì! mio, e che molto importa, hor eccolo* 
Che a punto farà venuto per la ri fpolìa intendere. 
Simon, Dio ti dia pace. S. Mal me la può dar, Gerì mìo. 
GerComeiche cofa è nata f ft farà , che recoti 

Di quanto m'impone Iti ch'io lacerti nouelle ottime . 
Che Bonifazio del tuo parentado è contenti ili ino , 
Rimette in me la dote: Et io lon poi informatomi 
Della qualità di che noi cerchiamo che fa tuo genero, 
Che fon quelle, egli è a iuo padre prima obbediétiilìma, 
Penìa à le cofe di cafa , e vigilante a quelle di fuori, 
Non giucò mai, velie modello, non va dietro a femmine, 
Dilettai di cofe graui , co vecchi affai pratica, 
Gli feguita volentieri, e tic ne a mente ciò che dicono, 
la fuocera è buona donna, in cala molto pacifica , 
Sta a le chiefe lungamente,& è tutta data all'anima , 
Et è di quelle al fin che ageuolmeme fi guadagnano 
Tanto ch'io ti prometto ben, che la nollra Virginia 
Sarà in poche hore del tutto padrona affoluta . 
Sim. Io ti ringrazio Gerì , e ti harò obbligo perpetuo ' [ 
Di quanto hai fatto fin'hora, ma fc tu mi ami, accingiti 
Ad ìmprefa, che mi farà molto più profitteuole , 
Che altra che mai ne face (Ti,e pur fono innumerabili, 



Ger. Comanda pure, e dimmi il tutto (anza cirimonie . _ 
Si m. Gerì mio,io fon'il pia dìfperato huomo,che fuffe giamaì- 
Ger.E che cola t'è da due hore in qua nata? Sim. Dirottelo, 
Il peggio ch'auuenir pofià a vn padre.G.Come Hippolìto 
Non i lì à bene ? S Bentilìmo,e mol to più che non meri ta- 
Ger.Perche SimonefS. Perche l'ho rrouat'il più feorretto gip- 
Più di/onetìo,infamejnganator,pien di perfidia, (uane, 
Che foffe mai , ne fentito, ne veduto tra Tartari. 
Ger.Che ha fatto , chi ha vecifo f S. Me,laffo, e la pace mìa, 
Ger.Dela pace tua non fo già, ben re veggio faniflìmo, 

Di cheDioiingrazio.maguardapure^h'a temedefimo 
Tu ileffo non fàccia mal, con l'imaginazion propia . 
Sim. Con l'imaginazione èfG.Qual'aduque è quelro fcando'o ? 
Dimmel ti prego, e tolto , acciò ch'io poffa qualche vttle 
Configlio,o pur aiuto darti. S. Io ho quali a narrartelo 
Per lui vergogna, G. Dimmel, fc tu vuoi ?S. E la collera 




Anco 
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Anco m'impedì Ice. GÈ quello nó mi par,hor perdonami, 
Da lauio, come tu fei . Sim. In quelle auuci ùu iìiiuii, 
Gerì mio, fi perde ogni difeorfo, & ogni pazienzia . 

Ger.Non fi perde , chi fi ricorda quanto fia fcambieuole 
L'opera della fortuna , e come ageuol mente ingannali 
Chi troppo di lei fi fida , e deJI'huom troppo pi omette fi. 

Sim. Iti quella ho io béfallito.che miprometteuad'Hippohto 
Ogni bene, & ho tiouatoalfine, ch'vna trilla femmina 
H a comperata hoggi, e come fua propia moglie tiéfela. 

Ger Ha fatto altro? S. e. quello,oime(jen,ti parche poco fia. 

Ger.Anzi mi par troppo , e degno veramente di biafimo » 
Di riprenfione, di galfigo, di vergogna fargliene , 
Acciò che non s'auuezzi, ma s'all'ctà fua conlideri 
Non è gran co fa, che i naturali ifhn ti n'inclinano 
A quelle voglie , e l'occhio dell'intelletto n'appannano. 
I n te,in me,m ogni vecchio ben faria miracolo , 
Chauiam prouato tutto , e freddi hauiam gli fpiriti . 

fiim,Si,ma non t'ho io détto ancor, ch'ingannato ntrouomi 
Di dugento ducati. G. E quelli per vna volta loia 
Si può' perdonale guardarfi poi , ma ben moffrarfegli 
In vi lo crucciato . S. In vifo ? di ciò ti aOìcuro io bene, 
Orenon haurò fatica a farlo , perche mille fi coli, 
Ch'io viuefTì , e mille,iion vo mai più innanzi vedermelo, 
h'1 vo difreditare ,e lalciar tuttoa Virginia . 

Ger.Tu non dirai poi cofi domani ? S. Si diro , promettevi . 

Gtr.Pcrche vuoi tu in cofieltrema di Ipe razione mettere 
Per eiror non però grandini mo. vn tuo figliuolo vnico, 
Che potrebbe a la[guerra,o in qualche ffrana parte andar 
Oue laici alle la vita, e fai cu com'è ageuole ( fene 

Vn giouane inefperto , e dilicato a tolto perderli . 

Sim. Che vuoi tu dunque, ch'io gli perdoni, e peggio facciami 
Domani? a fin ch'io relH poi vituperato , e pouero? 

Ger. Nò, mala! ciani vnpo ben gouernar quella materia, 
E farò in modo, che tutto fi Tatuerà , ma contami 
Chi fono i cópagni,e l'egretarì fuoi? S.Tóchio è per vno» 
L'altro Attilio. G. Quel giouanccheflà qui vicino a noi I 
Figliuolo di Suwna ?S.QueIlo,e l'altro è vna Flamminia, 
Che fiali in quella cala, e mena tutta quella pratica 
A queljth'io pento. « la tua fallosità Floia chiamali, 
^ E n'ha 
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k# hi pagati danari ad vn ruffian,ch*è di Napoli» 
Queh.eqi.ato ione sò.G.Ei balia quello folo.orlaiciami 
Piilarprima a FJammmia, c'ha quel c/ho dir vditone, 
£ lecondo i] meiheida ben donna , e pochi giorni iòno 
Mi mintili , ch'io i'aiutaili in moi bilogni , e fecilo, 
Si che ogni volta mi iàlura lieta, e mi ringrazia; 
Aoeor Attilio mi pare v n tanto dilcieto giouJiK , 
Che non douera lalciar, s*io*l prego,di configiiarmene. 
Sim.lu tarai quel che vorrai, ma certo il maggio! (ermzio, 
Che tu porefh xqueib vicinanza, e a me propio , 
Sana di far che tutti e due infieme banditi fuflero 
Di Fiorenza , pcKbe l'vna è pur al fin tuffa temmina » 
L altro e vno fuiato , che si iol quel d'ai ti ui IpenderB , 
E le ciò, Gerì u'auueniffe, to crederei , che Hippolito 
Ritornerei) be a buon cammino , onde lmato trouafi 
Da k male compagnie. G. E quello anco far potrebbefi. 
Ma laicia prima intarmarmi, e dauanti che iera fia , 
Tharò dal cor tolta, a Dio piacendo , quella mole/ha. 
Non ti affligger di grazia , ma fa buon'anirao.contoitau, 
bim. Fa [-ol quanto potrò, e'n caia mia men'andrò per bora, 
Ger.!>ara ben tatto, acciò che lenza cercarti ritraimi, 
Si ni. A dio, e mi ti raccomando Gerì , G, Simone , adio, 
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Ceri fola . 

Ger.T N fommale dìfgrazie.e le venture fon beniffimo 

1 Copartite io quello módo.fe l'huomo ti dritto o-udica» 
E benché i'vn par più dell'altro felice, ei non è poi : 
Pei o che i ben della fortuna, fe non fi conofeono, 
Da quei, che li pofieggono , beni chiamar non fi pofiono i 
feto Minone fi potrebbe chiamar feltciffimo 
Da ohe che giudicano il di fuori.e'l dentro no veggiono. 
BgHé iano, ncco, (limato, e amato dal popolo, 
Iko'apparentato, ha hauuro moglie bella, e notabile , 
La quale, le bcn'è morta l'ha goduta tròta anni al meno, 
fct h.glt lafciati due figliuoli , vnmaHio, e vna f emina, 

Che 
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Che di forma, e di virtù, non debbono ad altrui cedere, 
E al tao giudizio ita a eleggerli nuora, e genero, 
Che-noiiégenril'huomo in Fiorenza che noi delìderi, 
Non cerchi di impacci ari] (eco 5 Ma perc'hora Hippoliio 
Ha fpefo non fo quanto in vna (ua vogliaci reputa. 
Il più infelice, più rouinato, disfatto, e mifero, 
Che mai foffe tra luoi, e le Co /tolto non confiderà, 
Quanto fìa l'effer ino beato nel retto , & io che fono 
Senza fieredi in gran ricchezze bramerei, che mi fu/Tero 
Dati due tai figliuoli, e che mi deuefiero l'pendere 
Il mezzo di quinto ho al mòdo. Maquàdo togli hauefli 
Sarei Simon forf è, e peggio ancora, da poi che vedeiì * 
Per proua, come le felicita, che fi pofl'cggono 
A i poueffori fono alcole, che Tempre in altrui mirano 
ComTiorfoio. Ma pur quà\to ohimè in mente ritornami 
D hauer perduta vna figlia, ch'amaua più che l'anima, 
Non-maritata ancor, venti anni fono, & ella quindici 
O pm n'hauea, e poi che itandomi io falò in Sicilia ' 
Vu'altra n'hebbi, la quale fe ben non era legittima, 
Pur m'era cara i opra modo, però che cartfTima 
Mi fu la madre, che nobile eflendo molto, vedoua 
Rima fa in Palermo, non per auanzia co mi urte lì, 
Come molte altre hoggi fanno, non anco per lutTuria 
Ma per lincerò amore, a tanto ne) tuo cor neeuermi, 
Che hattémo vna figliuola, ch'hor farebbe di anni fediei. 
Se vi u e (Te, ma cinque fono ch'a Medina imbarcatoi! 
Non hebbi nouelle poi, e pure ho aflài cercatone, 
E tutto mi fece Simon dianzi a dolcezza muouere , 
Cyando mi dille , che Flora quella figlia fi nomina, 
Ch «Ippolito ba i mano, però ch'anch'io tal nome polite 
Quado nacque.e quantunque anco per akro nò folle mai, 
Peni nome lo! vo fauorirla. Ma ecco Attilio , 
Fuggir mi vogliOjpcrch'iDfin ch'io non parlo a'FIamminia 
Non faprei che dirmegli . A tempo s'apre la porta ftia , 
Entrerò adunque^ comincerò-a far qualche buon'opera. 
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SC Eti^ SETTIMA. 

Attilio, e Lumaca. 

Art. "C* c °fi c ' na <ì e t to Tonchio, che non ci ha rimedio,'? 

lu. JC < Alcuno. A t. E che tutta l coperta iu la uolira pratica? 

L U- 1 utta. At. b ch'ei saza trouat altra fcula è fuggitotene > 

Lu, FwgkoAfr Urano/errore hi ratto, pcrie pur li cuoprono 
Talnor le cofe con qualche bugia , ma vei tiìmile . 

1„. lì li Diauolo, Attilio, il vederli tono» itili moni , 
E*i vuo crucciato del padrone, e'J tutto difendere , 
Non e Acchllie , cric non lì sbigottire in vlumo. 

Att, A "2» e pur,che voi tate il brauo lontan dai pericolo, 
11 quale lopraggiunto, più vii lete ch'vn cuculio. 

Lu. Eg'i è pur che i veltri pari, iol parole ci mettono , 
E come il prouerbiodice, i cani all'erti confortano , 

Art. H«t Jalciane ir, compaMìooc ho eltrema di Hippolito , 
Ma più di me , che l'ira del padre lì rappacifica 
Agcuolmente in limili accidenti, ma chi può mai 'r« ::, i 
De danni ricompenlarmi , ch# l'opra oggi mi calcano ? 

Lu. Che danni lon quelli? At. Sono, oime danni morraliflimi 

Lu. E quali ? At. Ho inteio itaman,Lumaca, che Virginia 
Si marita. Lu. Achi?At. Ad va figliuolo di Bonifazio, 

Lu. Tato meglio. At.l'erche? Lu.Percht coli forte potrebbe/? 
Veder pur tal volw.oue in quello Irato mai non vederi, 
Et io sò, che tu lei degli amanti de la quarelìma . 

Att. Non so che amanti di quarefìmj, so ch'jo morrò prima , 
Che comportar mai di vederla riattami a gl'occhi miei 
Nell'altrui letto. L.Or che adùque peli di far? A. Androni 
In parte, où'io non lenta dire il nome di Virginia.,Xmcnc 

Lu. E per quelìo vuoi abbandonar gl'amici , e la tua patria, 
E la tua madre, eh'; per pallìon m»n-a di iubiro . 

Att. Chi non tien conto di feilelTo, poco d'altri curali. 

Lu. Deh dimmi vn poco, (e i tu però coli matto , e iemplice, 
Cheru lperatlì [potarla > tu fai , ch'ella è rìcchiffima, 
Ta ici pouero ,ella è di parenti, e di fangue nobile, 
Tu per dir ver , non pari a lei , e fe tutto confìden , 

Non 
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Non hai ragione jl tanto dolerti. At. Lumaca penTati 
Clic qlj che tu vedi tu, veggo ancor*io,map cóchiudcre 
Amor vuokjCh'io mene vadia altroue,e p cerco giuro ci, 
Che Mando qui farei qualche pazzia si memorabile , 
C'h'a me , e a miei tutti farebbe rouina perpetua . 

Iu. £ Jone hai tu lafcìato il primo ienno, che fuorefferc 
Timone,e calamita, e (celle a quei, che (enarriti iono » 
Et hor nel mezzo del porco tal ci annegar te propjo i 

At. E nei vil'o di Virginia > ne d'indi il puffo luegliere , 
E'n vero anco non vorrei , ne più di quello par Ufi. 
Ma ecco a tempo Hippolito , che ne viene a congiugner» 
I noli ri dolori infie me . Ma tu Lumaca guardati , (|do!o 
Guardati di n5 parlar di Virginia,nedi amore, che lapeo 
Mi terrebbe mattOje forle anco ne verrebbe in collera. 

SCE^^i T T U V vY. 

Hippolito, Attilio , e Lumaca. 

Hip/" > Hr nafeein quello modo saza venrura.ò non ha mai 
V^jiCofajChe orammo che gli viene co iato amaro hauen 
Che'lgulto ne dmien'aitro di qi che (oleua effere : (dola, 
E bene il prouo hoggi in me, che quando dopo mileria 
Infinita ho la mia flora, ottenuta , mille icandoii 
Hanguallo ogni mio conterò , tal ch'a pena mi Ombrano 
Dolci i do lei (fimi Iguardt, atti , e parole lue . 

At. Odi di quel,ch'eililamenta:atatneiulTe Attilio. 

Lu. Si, e che di centomila padi i pofeia vn'e (eretto 

■ Ci fune contro.H.Anzi métreche io piscer predo fubito, 
Mi fi paran dauanti a gli occhi i gran danni , e difordini, 
Chepon feguirc di qlc'amore.quelchenediceil popolo* 

tu. 11 popolo ha bcn'ahri penficri. H. Eque! che (cimino 
I parenti, gli amici,! miei compagni, e condifcepoli, 
Mio padre il primo, ch'è venuto in di fpe razione virimi* 
Lanciarla, non vo,ne pollo abbandonarla. Lu. Cr edolo: 
Eh,io non vo più falciarlo in preda de trilli f piriti . 
Hippolito? Hip. Oime chi mi chiama f L 11 Lumaca fono 
Che dico, che lei matto, & hai più beo , che tu nó meriti, 

P Hip. O 
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Uip.O Lumaca.tu fia'J ben trouato, e tu ancora Attilio s 
Ma che paura bebb'io, che ciò che d'intorno veggio mi, 
Mi | par t che fìa Simone, che mi gridi, che mi rimproucrù 
Ch'io l'ho rubato, affa (Ti nato, ingannato, e che di chi mi 
Ch io no gii vada mai più innazijch'io vada oue fogliono 
Andare i rurSan miei paii, le meretrice publiche, 
Gii altri bari, e taucrnieri, i raglia borie, i falfarij, 
E tutte quelle fchiere , che i bargelli, e forche temono. 

In, Sai m. .pene t'auuien queltoJ perche fei fciocco,e séplice, 
E poi, perche gliè'I primo inganno, che faceiii mai : 
Ma quando tu verrai fui quarto, fu l'ottauo, e'1 decimo, 
Tutto ti parrà vn gioco , & ci non inoltrerà curarfene . 
Stu filiti a la mia Iquola Irato , fareiìi fior dottiflìmo , 
Oue non fai l'alfabeto ancor, che Tonchio tuo bufolo 
Si penfa effer gran baccelIrero,e non ha ancor gramattea, 
S'il mio padron qua Attilio, haueffe auuto doue mordere 
Sopra vn padre ricco, andremo pel fango fanza trapeli; 
Ma habbiamo vna pouera vecchia , che a pena viuere 
Può del fuo l'olo, e donaci tanto, che nulla rettale . 

•*ip.iumaca e bisognerebbe , ch'io rinafceflì ad effere (lio 
Qual diuerfo a mio padre, bar ragioniamo vn poco, A ni 
Che mi còligli, ch'io faccia, in quelle mie tate di! grazie ? 

■Lu. Che goda la tua Flora, e non ti leui delletto mai, 
. *nfjn che Simon venga tutto humile, e perdo» chieggati. 

Hip. Deh falcia vn poco parlari Attilio,digra*ia.L.vogltolo, 
Ma egli è poco più di te valente. Hip.Horfu coli fìa , 
Che diciani noi dùjcjuc? A.Dico,ch'egIi è bé mal ageuolc 
In vn calo tale, e difperato, pigliar rimedio . 

Hip.perehe? A, perche pan irt i di qui, quali è necejTat io , 
Malafciar Flora non vuoi? H. Nòveramérc. A,Sapeuolo, 
Et a lei menar con noi , molte cofe bifognano , 
Che non hauiam,ch'oue non fon danari tutte mancano. 

Hip.E ci auanza pur cento feudi ancor di quei,che s'hebbero» 
E più, fe non ché molti di già confumatì fono . 

III. Equcili.che fon fra femmme,e bagaggi è vn'afcioluerc. 
I due terzi reiterai! qui fpeli,gli altri confumanfi 
In pochi giorni fuIl*nolterie i pofeia che farebbelì? 

AW. E dice iJ ver, ma di qui reiìar non ci veggo ordine , 
Ma factum coli, io knza dubbio alcuno mi delibero 

Di 
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Pi leuarmi di quella terra.H.Perche? A.Perche vogliono 
X cieli coli, ne tutti gli huomini , me ne Itonebbono . 
Audi oanc verfo R.onià,oue fpeffb auuenttire auuengono 
A mal contenti, & mi qualche danza prouedeudomi 
Ti datò apuifo, che venga poi con Flora, H. Di J piacenti 
Quello dilegno, perche luogo vorrei iolitjrio , 
Oue non filili conosciuto , e poterti efler libero , 

Jtt«A Siena fH- Nò,ch'è troppo vicina nollra, , A. Di Genoua, 
Che ne direlìi ì H, Piact mi, perche è città marittima 
A la Lombardi,) , al Piamente, e a laProuenza comoda, 
Puoi eflet U fu le guerre,: n mare^iji terra come piace», 
Minor'èla (pela, e pochi Fiorentini vi piaticano , 

Att. Faremo adunque coli, quella fera come imbrunino 

Le ltrade,e ch'io non ila veduro.andrò dado buon'ordine 
A certe mie poche faccende, 'e domati partendomi 
Di buon'horaa Pila men'andròlakra medefima, 
Di la a J-ìuorno, doue montato fu vna barca piccola 
In tre dilatò a Genoua, e in manco poi dì quindici 
Saprai dame il tutto, e di fubito potrai venirtene, 
E in queiìo mezzo in Camerata la appiè di Fielole 
Scarati afeofo nella Villa del noftro Marfilio, 
E coli non parrà che noi a proceffione con le femmine 
Andiamo Imarriti, ma cosi coniglio, & honor debito 
La condurrai come moglie, ou'io afpetterotti, 

Hip.Piaccmi il difcorlo certo, ma più l'aiuto ch'offeri, 
Et io ti darò cinquanta feudi hoggi perpotertene 
Al viaggio lei uiie, e l'altre cofenecefiarie, 

Att. Non perdi a m tempo, e Lumaca hora apparecchiati, 

Che nòti manchi alcuna cofa.Lu.Oime che'] tutto man* 
Cappa,lai,calze,egiubboni,che tutti ion'a leggercfcami 
_ Son più di ne mefialla fanta fcuola di Attilio . 
B'p.Tien quelli dieci feudi ; vattene, e tutto follecita , 
Iti. Queifè buó principicio vado,e voi v'andate à. oafcódere. 
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Lumaca filo» 

LE comincio no 2 parlar il don ut o termine 
PerquelH duegiouani,che ageuolmente potrebbero 
Partito pigliare che vergognai e morte ne feguilTero 
Infin che i noltri farti non Tono itati in pericolo 
Se non d'eflère /gridati nel trar le voglie ine. 
D'andar fuor la notte, di ieguir le donne da fpendere, 
Di rubar ì padri chi n'ha, chi non ha i protrimi 
E galanteria il configliarli, aiutarli , e ipingerli , 
Giuntar Ruffiani, ballonarli, far tallì tetti moni j 
Et altre fimil eofe, che fan ridere il popolo , 
E voi mantengo!) graffi, e ben verri ti delti altrui beni ; 
Ma hor che la di fpe razione è entrata ne l'animo 
Loro, e chefenza ragione le medefimi conlìgliano 
Gran torto harebbono quelli che potendo noi vieraflero. 
Deh ch'io vorrei qui quella bertia di Tonchio, che Cubito 
Si nafcofc, che egli hebbe dato il fuoco alla girandola , 
Che piglieremmo qualche deliberazione, ch'ei veggono 
Più quat tro occht,chs due i Ma il calédartOj& inuen tario 
Noi ritrouerrebbe hoggi, & è già tardi , e le cole fono 
Giunte all'elrremo, parleronne 3 Simone io mede/imo 
Se ben m'ha annoia, tiémi amico di Tonchio,e l'antartico 
Com'vna mala vecchia , ne col pegno vorria credermi 
I) meglio è contar tutto a Sufarma, madre d'Attilio 
Che la trouerrò incontinente, che è pur faggiaj e amali, 
CTia amicizia grande nel vicinato, & hi pràtica 
Con la Clemenza moglie di Geri, la qual potrebbefì 
. Indurre a parlare a Simone , è ritrouar i giouani , 
Quello è il mrglio, e co fi farò, con tandole.che Attilio 
Più verrà per amor di Virginia , che d'Hippoli to . 

Il fìne del quarto Ateo . 
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SCENA PRIMA. 

Gcri,eFlammmia* 

Ber. m^** Ssfa O non potrei mai con parole efpriracrti, 
ftre^ plp) FJamminia , 

SU Quanto io mi terga obbligato. F. Obbliga- 

gft£ ta debbo eflere 
|a§jiy!iza Io a vo ' i Gerì j che in vna eafa piccioli , e 
pouera, 

Edi cattiuonome degnatovi fete mettere , 
Si honorato piede , & a Dio rendo mille grazie, 
Che m'ha concetto di poterui fare vn tal leruizio. ( 

Ger, Veramente maggior non mi poteua cfler fitto giamai , 
Che <1'hiuer titrouata vna figliuola a me coli cariami» 
Com'a tutti i padri fon le fue , e che di tal madre viene, 
Che amai più ciie ire, ne mai ricordeiò fenza lagrime , 
Ma m'afTìcuri tu certo, che poi che venne in mifero 
Stato, haegia Ternata intera la calla pudicizia? 

Ha. Veramente Geti, ch'ionefdnlìcura,eeertiffima (ma, 
Prima perche Scarabone è huomo vecchio,e di buon ani" 
E benché habbia ma l'arte, aliai lealmente l'efercita. 
Ne me vorrebbe ingannare ili co(a,chc non troppo vtile 
Gli fune, e tato più che fapea troppo ben, che Hippolito 
Non l'hauria men cara haùuta.però che l'amor chiudere 
Suol gl'occhi della mente a fuot ierui, che nò sa (cernere 
Altro, fe non quel che fi vede, e tutto poi perdonano , • 
Nondimeno eiurò a me fola, e fuor ti'ogni propofito, 
Che dapoi ch'in Meflìna l'hebbe,e che la menò a Napoli, 
E di là qui non l'hauea voluta inoltrare ad huomini, 
Sperando ri trouarfuo padre ,& hauerne merito . 
Ma nó rrouadolo,e Itado sòia fpefa, rincótrò Hippolito, 
Che_p miomezzo,e d'altri,e per via di danar corroppe ; 
Il che acconfenti Scarabone,parendoglì buon giouane, 
B che foflè bene allogata, ma per dir il vero credomi , 

D % Che 
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Che di fpofarla gli promettere, &■ hoggÌ partendoli 
Il vidi teneramente com'vn Tuo padre piangere 
E h figlia , che niolira d'eflèr di razia nobile 
Piagneua parimente » dipoi rimara ad Hippolito 
Raccomandandogli, ditte, l'honorè, e di lui il debito 
Non li e mai voluta da me partire, di quella camera . 
t.er.o lo lia lodato , e tu hotnai Flamminia in pace reflati t 
fornati m cola, conforta Flora, e quando tempo fia 
Verro a trouarti.F. Andate ducile in buon'horaiGerì mio. 

S C $ l^jr S È C 2Ì t> J t 

Ceri foto . 

Ger.Q Vesto móndo Va mefcolando femore àmaritu- 
^s<_ dine 

Con dolcezza, acciò che gli buoni ini vStar non fi pollano 
D effere interamente beatij ma li ricordino , 
Che fono oiie i contenti interamente non fi ritrouànO i 
Io ho oggi guadagnata vna figliuola, la più nobile , 
Ch eiìer mai poterle, quantunque ella non ITa legittima, 
E Ipero ben maritarla Con dote conueneuole j 
Che,la Dio mercè, non mi mancala d'altra parte pòi 
Ho moglie canto difpettofa, arrabbiata , e fan tattica , 
Che come n vdird le nouelle -, in vn mom-nto foto 
Fiorenza ne farà piena , & io diibnello, adultero* 
Rompi tor di fede* fanzaeofcienza , facrilego 
Sarò tenuto ,8? ella ripièna d'ira vn fecolo 
Non mi vorrà dir parola iche non lia oltrar^io,eVgiuria* 
le notturni conuerrà trapa/Tar tutte in Vigilie, 
E I peggio è , che tutti t parentadi cercherà rompere ì 
5 io non gliele dico, ÌI fapra in ogni modo, e di fardi né 
S*™ maggi Ore, onde al fin Conchiuggo, ch e neceffario 
fi I difcoprirla. Ma parmi con la madre d'Attilio, 
Che Venga fuori, e pare alterata molto, ond'io dubitò* 
Che già qualche Cofa ne fappia, e che crucciata vengane 
A farmi vn gra romore ih capo.hor fìà quel che VUoIVfte- 
Ctì« di ateo] tarla , e di tlitro fcoprirJe defidero. (re, 

SCENA 
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Clemenza moglie di Gerì , Sufantii 
Balia } eGeri* 

Cle.T) Aita Sufanna, che quella fera è forza cóchiuderc 
j) Il difegno noft.ro , le non vogliam perdere Attilio: 

Su. Si certo , e quando bene a Gerì venga difpiaceuole 
Bifogna hauer patienzta » che ncccllàrio c'I dirglielo , 

Oer.Oime, ch'elle parlari di me. Ci. Et fior che refolute femo 
Vorrei trouarlo , e d'animo Forrifltmo moltrarmegli. 

Ger.Veramente ragionanti ciò, rouinato fono- Ci. Poi 

Potrebbe raffreddarli la voglia, e manco pronta effere. _ 
Ma eccolo di qua" appunto,ègliè tépo.Il sómo Dio faluiut 
Marito mio. G. Ella non è crucciata ; e te moglie mia, 
Che fai tu qui ? CI. Vi cereaUa.G.E qualcagion muoueti? 

CI. Per dirui cofa di lomma importanza. G. No già fogli ono 
Molto importar quelle cofe, che dalle donne nafeono 

CI. Voihauete torto, perche di noi pur nafeono gli huominì, 

Ger.tfor feguita adunque. Ci. Primieramente, manto mio, 
Vi prego, Che non penfiate, ch'io fia punto colpevole 
tri quel,ehe vi dirò . G. Perche innanzi al parlar fcufiti ? 

CI. Perche bifogna far cofì, quando taì cafiauuengono . 

Ger.Sestlita homai . Ci. Vi ricordate volgendo in Sicilia, 
Ch'io vi feri fls, come di mal di corta era la Porzia 
Noftra figliuola morta? G. Troppo ben ricordamene s 
ttor non fu vero ? CI. Che mori (Te si.ma d'vn'altrO male? 

Ger.fci quaPCI.Di parto. G.Oime,ehe di tu»no moti vergine? 

Ci. Nò,ma carta si G. Come carta? hor come può egli eflerc* 

CI. Dirouueld,CammilIo,checonofcertebeniffimo. 

Ger.ll fìgliliol di Farinata ?Cl,Quellr.,voi di fuor troilandom 
S'innamorò ardenriflìm a mente di lei, e chiedere 
Per moglie me la fece, &io parendomi a prò polito 
Gli dici buona fperanza, promettendo di fcriuerUii 

Ger.Cotieui farlo prfma,e poi rìfpondergli. CI. ConfeiToIo» 
Ma dubitando di perderla ventura, trattennilo i 
A dir il ver, più Grettamente , che Forfè non doUeatì * 

D 4 Tanto 
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Tanto che praticando in caia , auuenne ché vna fera 
Facendo (embiante di partii fi , s'aico(e in camera , 
E Torto al letto fimile.oue domita la Porzia, 
Laqual fu la mezza notte affai ita tremandoli, 
E conofcendolo,gridar non volle. G. Fu più tuobiafimo 
Che fuo,Cl.Ccrto,ma egli, che era giouane hoiiellilu'nOj 
E che cornea tua moglie eia venuto, ginocchion pofefi 
.Innanzi al mio lerto,venuto iIciornò,e perdo chteiemi , 
Humilméte l'cufandofi.G. Ben fu il tépo allhora. C bt io 
Gli perdonai, pur crucciata > che oue non e rimedio 
* n l ". C0 S e k'fogna accordarli. Ci. Meglio è guardarfene 
InnàzLC.E'l vero,hora io diedi ordine,che pria ch'ei par 
tolTe tìcfo il contratto del parentado , e faluafielì { tifie 
l/honor della noltra fighuola.G.E che fu poifC. Panédofi 
Ei la Iafciò grotta ,& andando per mare a Marulia 
Annegò, come intendeik-,di che ella hebbe tanta noia , 
Che non mangiaua onafì, non fi ripofaui , e si debole 
La trouò il parto alla fin , che già mai non fu po (libile 
Di /camparle la vira, che mori, ma vn figlino] nacquene. 

Ger.Malchto,emorianch*ei?C.Nò,ma conofcete voi Attilio? 

Ger.ll figliuol di Susina quìfSu. Mio nò,ma nipotefto poflano 
Be voftro.G.Quell'èmio nipote?S,Si.G.Ohs6mo Dio qui 
Di natura le forze, ch'ogni volta , che fcontrauolo , 
Senti ua vn certo dolce nel cuore, che lieto faeeuami, 
F «pre piacquemi , ma perche hai tu fino a quella hora 
A di/lo indugiato? Ci. Perrimor della vo/lra colera: 

(Ser.ErHor perche men la temi? CI, Perche è neetlfario . 

Ger.Come?CJ. Però che egli è si innamorato di Virginia, 
Che vdendo che fi matita . vuole per difperazione irfene 
Su la guerra aGenotli,e feco vi in cónagnia Hippolito. 

Ocr.Bifbgna dunque noti dormir , perche Simon follecita 
Di maritarla, & io n'era i! mezzano. Cl.Gr tolto facciati 
Opra,chc Simon glie la dia, e ch'ei non parta. G, Ageuol 
Fia l'vno,e l'altro, perche fra quel ch'è di noirra ereditai 
E dì Farinata auol fuo paterno, fa ricchiffimo . (dine. 
Fa purd'auer pretto il còrrai to di Porzia Cl-Egliè in or* 
Andare aduque. G.Afpetta vn poco anror,cbe ci Hfot^na 
Saldar altri conti. Ci. E che? G.Qyand'io fletti in Sicilia, 
■Lontan da te in Palermo % trouai vna cena yedoua , 

Cl.De 
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Ci. Delenolìreiara, io l'aipetto,eben > G. E I l'era nobile, 
^icca,egiouane.CI.Epocoo«elia,e maco buona^ditelo. 
Ger.Baih hauemo infiemequalchedimeilichezza.C.Sómelo, 
Quell'erank gran raccende , cho haucuate in Sicilia, 
Quelle eran ca.>ione,che le ricchezze nolìre manca uano. 
Quando arriuano oue noi altre mogli , fon vecchiflìmi , 
Malati, gottose co l'altre fono i valentuomini, (gaio. 
Nó dich r io il vero.G-Or di lei naiq.C.Nacqui?& ella té- 
Ger.Vna figliuola.C.Nóafpetto più Su. Deh Cleméza lalciaU 
Finire il tutto.Cl.Or dica.G.Et io la fei portar nellTfola 
In vn luogo deferto a Balia fegreta. CI. Hor Iheuilì. 
Ger.Ne di Iti non ho potuto fino a hoggi uuoUe hauer ma!, 
CI. E che nuoue$óK5.C h'ella è in Fioreza.C.lnnàzi nó vega- 
E che volete voi fure ?G. EU'è quella, ch'Hippolito (mi 
Ama tanto, & ho fperanza con dote ragioneuole 
Far che la fpofi. Su. Deh la mia Cteméza cara.accordati» 
Che fi faccino nozze doppie, con Simone , e che poffinfi 
Qutft'vltimi anni godere in pace,f erche fe Hippohto 
Non ha cortei, voi il vedrete rutto difperato girkne , 
E lafciar ma! contenti Simon,Geri,e'i noilro Attilio, 
Tanto che farem tutti addolorati, e la fenrenzia , 
Sapete che dice, che quando fiumi, e monti fi met tono 
Tra moglie, e marito, che'l fallo deH'huomo è feufato» 
CI. Vi prometto ben, che fe non fufle l'amor d'Attilio , 
Ech'ei pur'anch'ei non fi è crucciato , come temeafi, 
Dell'alcole a lui nozze , che mai pace i on raceuafì . 
Sia adunque, come vi piace, &r allegramente feguafi 
11 tutto, tì. Andate dérro, & io con Simon iitrouadomj* 
Darò fine. Horecco Tonchio di qua, che par «he l pinci, 
Novo parlargli^ lafciar^H ancora in corpo il cocomero 
Pigliando cammin dou'io rifeontri Simon ch'afpettatni . 

S C E Q^V *A \t Jt' 

Tonchio foto • 

IO ho fentfto dir , che le nazìon tutte fmaltifcono 
Diuerfamente il dolore , il Tedefco col Suizzero 
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Sei beue, il Franfcefe fel canta , lo Spaglino! fel lacrimi, 
L'Italian Tel dorme . Adunque io lon Germano, & Italo, 
Perche incontinente, che pien di doglia rifuggendomi 
Da Simone, hebbi ogni mia difgrazia detta ad Hippolito 
Mi cacciai nella tauerna del Frai'cato , e li feeimi 
Mettere in vna itan*a foto, e portarmi di varie 
Sorti dì vini, maluagie, mzefe, mofcatello, corneo. 
Trebbiani vini rotti d'ogni fapore » e poi viuande ottime» 
E n'vn'hora fola non pure il mio duolo, e la colera 
Di Simon dimenticai, ma di efler Tonchio feordaimi . 
Poi mi pofi a dormire , e non farei anco megli atomi , 
Se non era quel diauol del Lumaca, che non so come 
Mi ritrouòal fiuto, come canda tauerne pratico , 
Ethauiam dinuouo ribeuuto,e pofeia ha contatomi , 
Com'i noftri padron fondifperati , e ch'andar vogliono 
A Genotta in quefta notte, & altre fue cantafauole , 
Che non ho troppo ime Te, fe non ch'in Geme m'a (petti no 
In cafa di Flamminia, e so ben, che danar vogliono . 
Androuui, ma vo prima difeoprir , come qua vadano 
2,e ftizze di Simone, e sò ch'io mi trono in pericolo 
D'efler cacciato in qualche prigione ofcura,e'poi che fTa t 
Starómi a dormir tutto'l giorno,8f àSìmone,ch'è mifero 
Donerà il farmi lungamente le fpefi; rinCrefccre . 
Ma eccol qua con Geri , & al vederlo con* non pare 
Molto irato, vo fuggir la mala ventura, Se a fondermi » 
E veder fe potetti qualche lor fegreto intendere . 

s c e *i^t £ v 1 *{T .u* 

GertiSìmone, e Tonchio . 

Ger.TT Come t'ho detto, Simon, nettiin dubbio è d'Attilio, 
"■i Che mio nipote non fia, poi che de Io fponfalizio 
Neappar contratto dipelato dal Boccantin propio, 
E mia moglie fubito nato lo allogò in guardia 
A Sufanna",oue sépre l'ha hauuto" innanzi a gli occhi Tuoi. 

Ton.Che cofafent'io dire 'certo farà" pur vero,'che Attilio 
E ricco, e nobile, come fi penfaua, e non più pouero . 

Drizza 
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Drizza l'orecchio Tonchio. S. Di quefro affai m'affìcuro, 
Ma di Flora,che certezza hai>G.Piu che nó fi può credere. 

Ton.Parla di Flora ancora ,che diauol farà^S.Dimme! prenoti, 
Non perch'io fu più di ce faggiojma per tutto inrendere. 

Ger.Quando nacque in Palermojmandaila ftibiro abalia 
In vn calte) lolitario * ou'ella flette beniflìmo , 
Erioquafiogni fettitnana vna volta, e tal'hor due 
L'andaua a vedere,e durò quefto ben dieci anni almeno: 
Tal ch'era nomai fi grande , che non ha murata effigie, 
Et hor che l'ho veduta , m'è parfa quella medefima . 
Oltra ciò m'ha riconofeiuto ella, che conofecami" 
Ottimamente, non già per padre , ma perdimtfhcò 
Di fua madre , che coli penfaua efler la fua balia -, 
E poi m'ha oggi moftrato Vna voglia, che ha nell'homero 
Sinilrro, di vna mora si ben fatta, che dipingere 
Meglio non fi potrebbe , e che ben ho nella memoria, 
PóSciaha nome Flora a che io per amor della mia patria 
te polì , del qual la balia , & ella cónfapeuoli 
Sol erano , rie ciò fi poteuà già Scarabon fingere , 
Il quale fe ingannare ne haneffe voluto, non HippolitO, 
Ma me cercato haurebbeT.Oh padró mio, che beato fei« 
Ma Com'è coli venuta fanza guida. G. Hor intendil o , 
La Fortuna ha cofi voluto, perche di Sicilia 
Partendomi io la lalciai a vn Domenico dell'Oria, 
Che volendo ventre con vna fua caracca a Genoua , 
la mi portaffe, e Che la faceffe a Liuorno feendere , 
Oue à chi quella maiidaffe hauea dato buon'ordine, 
Ma fopra il Monte Argentario venendo I*afTilirono 
Fufre di Mori, di che il Capitano fu CacciadiaUoli i 
E dopo affai combatter prefer la naue, 6Y veciierò 
Quel Domenico , e Flora con rutta la prela à Tunifì 
Porta ro» oue effondo rifeattataa Meflìna , e Napoli 
Menata dopo cinque anni, hor da Scarabon condottati 
L'hàuià.Dio lodato, in mano,es*à te piace ,ch"Hippolit<i 
La fpofu oltra il farla io con gran folennità leg ctima, 
Le darò tanta dota, quanta vorrai. T. Tonchio allegrati. 

SiraNon faperrei negai cofa tanto hone(fa?G. Aduque facciali 
Cofi, che fi chiami incontinente Attilio, & Hinpolìto . 

Tou,Io Voglio vn po far le tranquillità di colìoio torbide * 

ParUr 
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Parlar forte, c d'eflcr qui folo arriuato fingere. 
Ger.Ma ecco Tonchio • che qui menargli fìa a pi opofico • 

S C EKl^t S £ S TU. 

Tonchio, Gerì, e Simone. 

Ton.T O ho pur fatto in modo , che Simon porri* la colera 
i Pafiar córro di me,tanro,e tato ho dato buon'ordine. 
Scatabon n'ha renduti i danari , & io confegnatogli 
Plora, & ho poi fino à la porta accompagnato Hippolito, 
6 Attilio in Geme, t quali ih poflc correndo penfano 
In quattro hore d'hauer pattato monte Lupo, & Empoli» 
Al di e fiere in Pila , & a Li uomo domandafiera : 
O n'imbarcando faranno in men di tre giorni a Genoua. 

Ger. Senti tu Simon, che dice Tonchio ? S. Ohimè fi fento . 

Ton.E quiui fu le galere qualche tempo Ihranuofì , 

E Dio voglia,cio ch'io non credojche tolto ritornino: 
Ma temo più tolto, chea' Dalfìn daranno dapafcere. 

Ger. Deh chiamai, Simon, tolto, pene quelle cole importano. 

Si ni Si veramente. Tonchio, Tonchio,Tóchio guarda,afcolta. 

Ton.E i lor padri, e parenti,quando e' non ci fia rimedio , 
SpenderaniiOjdoneranno, a corrieri, e porta lettere, (ne. 

Sim. Tóchio col mal'anno?T.Piu ch'in dieci aniquegli ifèmi- 

Sim.Tóchio ch'aflbrdi.T.Et io refÌeró,com*io nacqui pouero. 

Sim. Tócfiio.che'l diauol tene porti. T.Cerro chiamar sétomi? 

Sim. Cofì fentillu la morte. T.Oh radi on mio.perdonatemi, 
Ch'io penfaua ad altro. S. Che diceui teco medefimo > 

Ton.Faceua vn certo mìo conto di quei danari, che de/limi 
Staman.chedi turti pochi me ne manca il numero. 

Sim. Che danari,che fei vnabeltia: ou'hai lafciato Hippolito» 

Ton.Lafciailo , ch'era a caual montato con Attilio. 

Sim. Per andar doue? T.E'mi par ch'ei diceflèro a Genoua: 

Sim. Che Genouafvà chiamagli. e dirai Ior,che qui fubito (mi 
Véghino,oue Gcri,e io gli spettiamo. T.Padró credete- 
Ch*ei nó verrànocerro.S.E perchefT. Perche gli fpiritano 
De cali volta. Sim. Va Tonchio dunque, e a flìeuragli. 

Ton.Dirò per parte volìn^ S, Si. G.fi p mia parte aggiugniui, 

Ma 
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Ma che hai cu detto di Uor^T.DiceuajChe accordatomi 
Era con Scarabon ! che la menade, e che rende/Temi 
I miei danari. G. Va digli, che non s'ardifea por mano 
Sopra di lei. T. Noi polio far G eri , perc'ho promettala, 
Et ei mi torna indietro 1 miei danari» G,Or nó mi rópere 
Più la teda. T.Orchi megli daraaduque, per potermene 
Liberar da Simone, i he mi minaccia d'vna carcere? 

Sim. Hor taci homai, ch'altro non ti domandola follecita 
Di Fermar Flora,e menar qui Hjppolito, & Attilio . 

Ton. Se la pace è fatta con loro, & io ila fuor di debito, 

Tolto fìen qui. 5. Douc fon* fiorai» T.In cafa di Flam minia 
Ben gli so a cotto. G. Io pur certo sò,che diàzi nó v'erano. 

Ton.Non gli vedelte voi, perche s'erano afcofi in camera. 
Hor non partite di qui, e mi vedrete far miracoli , 
Che ve gli farò in vn punto di quella cafa vlcire . 

Sim. Oh che razza di feruo,afpt.ttiangli qui fin che verghino. 

S C U t{jt SETTIMA. 

Tonchio fuora, rigata a la fineftra* 

Ton. À P»ij ch'io fpezzerò la porta , apri homai lorda 
j\_ fudicia. 

Ag. Chi diauol farà , è quei la te /li a di Tonchio, T. Elfo fono. 

Ag, fi che vuoiJT.Fammi qui venir tolto Attilio,& Hippolito. 

Ag. E non ci fono.T. A me che so più che cento femmine: 
Va in quella camera alta, oue mai per fona non habita , 
fidi loro, ch'io qui gli afpetco ,per cola importàtiflìmai 
Che venghin fu la mìa fede fi curi, e nulla temino , 
Va torna rofto. Ag. Io vò. T. Ben che tra lor rimali fieno 
Di partir, com'io dilli , fon fìcuro che nolpo.Tono 
" Senza me far, perche i danari al viaggio bi fognano 
Ch'io ho qui in feno,maec cogli , che ratti fuor ne végo- 
Oche vilo fa ranno incontinente, che qui veggano (ho. 
6eri 1 eSimone,or'io voglio àdar lor'incótra Ve metrergli 
San za che cofa alcuna habbino in te fa, innari a giudici. 
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S C M TSl^ OTTAVA* 

Tonchio, Hippolito, ^mlio,Geri % 
e Simone , 

Ger.T T I pbqli to vien fuor, non indugiare, etiiAt- 

Hip K-icheìche frett'è que(ia?T.Simone,e Gerì vi chiamano. 
Hip,Come ci chiamano } La non andrò io, e doue afpettanci 
Ton.&ccogli qui, Hip.Qhime dice il ver o,c «e faremo Attilio» 
Att, Fug^iànci. Ton. Non farete, ch'io vi tenò, hor ecco")i 
Padron? eGtri. que due, che cercante, puniteci, 
Come meritano, che fonq t piuicorrecu giouani, 
Che in Fiorenza fieno.nó fan ie non ir dietro a femmine, 
Mon fan co!a,che buona (ìa, non iannoarte honnreuofe» 
Ma voi;ìnginocchìateui toiio, raecomandateui 
Domandate perdono , (applicate mi/erscordia' 
Su, gridate forte. Hip.Tóchio,io credo che imbriaco fei. 
Ton.Tu credi bene. il. Hor lalcia a me dir Touchio,H iP polito 
Aliai pm che ] Jenno, hai tu ia Fortuna fauoreuole; 
Concioiia che t'baueui procacciato tu medefimo 
Danno, e vergogna, cheti ritornerà pace, e vtile; 
Percioche Flora , che tu per meretrice biafimeiiolc 
T eri comperata, ti farà moglie, la qua! trouafi, 
Ch'e qui figlia di Gerì, com'io penfo che Flamminia 
1 gabbia conto di già . H, Me l'ha detto, ma conofcédofì. 
Ch vrcita e di cofi buon padre , di maggior fcandolo 
L_affi ci dubitiamo . S. Non farà, perche contentali 
Che tu la Ipoii, quando ti piaccia. H. Et io'i defidero. 
Padre, come Ja vita Irena, e tanto più finendone 

t^JH^l COme dlte ' content °> e &m , che per padre tengo. . 
jKftMolto mi piace, e tu faper debbi mio caro Atttilio, 

Che nipote mi fei. A. Oh Dio, che dite voi? G. Afférmoti, 
Che figliuol fe. d vna mia figlia , & io per cotal tengoti, 
E con buon voler di Simone , fpoferai Virginia . (nomi» 
Gt ?^,a " P! 3c 9t G - oime fogn*io,o deIìo,il fallo imagi 
wer.Sei defto,e fentul ver. Andianne in cafa di Simone,douc 

Più 
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più a lungo v dirai i! tutto. T.Hor non ancor col partimi, 

Che molto ci retta a tare u. b che reità ancor, dimmelo. 

Ton. Che quel retto de dugento ducati della compi» 
D> Flora , che in man mi tremo mi fi donino , 
E del Tuo poi fi fodisiaccia al Pentola , 
E Scarabon non mi rompa il capo d'vna mia cedola, 
Ma ita rillorato, Se accarezzato» perche'l merita ■ 

Ger.Bcn'è ragion Simone,|S, Io fon coiuenro.T.Et anco chieg; 
Ch'io Ipofi Lucia fante di Geri.e per dota darctcmi(goui 
Le fpefe in cafa voflra per tempre a me, e a lei . 

Sim.E ciò fia fatto. T. Non voglio io gli afTenti,e benemeriti 
Dimenticare, che il Lumaca feruitor qua d'Attilio , 
Ch'i pur vn buó pecorone habbia j Tua cóforte l'Agata. 
Che egran tempo già che confumornoil matrimonio , 
E diate loro Gerì a vita . Il poder di pian di Ripoli • 

Ger.Son contento veramente. T. Hor mi dite la FI a m minia 
A chi manca pur vn po di vigna perduto Attilio 
Non harà iti tanta allegrezza qualche bene > che portatati 
E molto lealmente in ogni tuo configlio, & opera. 

Ger.Jo t j dòlaredemia,cheioli farò del mio parte tale, 
Che potrà contentarti, e cofi le giuro, e protrattole 
Vi diglielo,e di che ci mancherà di Flora, e la ringrazia. 

Ton. Andate là dunque, Se io là men'andiò con buon'augurio. 
Ma ecco di qua CIemcnza,e Sui amia , voglio attenderle • 

J C £ Tv; ^ ?(0f( . 

Cimenta, Tonchio» e sufanna- 

CI. *TpOn c ti i o oue fem'andaci Geri,e Simoncinfegnacelf. 

Ton. X Sonoin cafa diSimone. CI.EHippolifo,e Attilio 
Si ton irouati.T.Si che gli ho trouat*io.Su.Somme grazie 
Rendo a Pio, e che fanno? T. Son là con e (fi, Se è pacifico 
Ogni co fa, i parentadi fermi , e le Nozze in ordine 
Saran te Ile. E penfo che con defiderio a (pettino , 
Che voi andiate drento , e vi hanno mandata a chiedere 
Flora, e FlamminiajC per la porta di dietro códurroueli. 

CL Entriam'aduqs Susan a,Su.bn(riamo,poi che ci a (penano. 

Ton. Hor 
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Ton. H«,r coti turto è finita, Spettatori miei car i/limi, 

fata voi Donne, prego Amore , eh? vi doni dolcitudine 
Per lempiv, quale hara ouefia notte Flora,e Virginia : 
Et a vo. aJrn amanti quella di AmJ.o.edi Hippolicc. 
Re tate adu nque fam, e fate fegno di letizia , 
Mollando che giaciutavi fi a JJnoJtra Comedi» , 
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